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ività svolta dal Regime, secondo la volontà del Duce, nel campo della previdenza sociale trova una nuova superba affermazione nel Centro Sanatoriale “9 Maggio, 
che il Duce ha inaugurato a Vecchiazzano. Ecco qui il Duce mentre visitando il grandioso centro s'interessa paternamente ad alcuni piccoli ricoverati. 
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Geometria politica 


— Dopo il triangolo Roma- 


Berlino-Tokio, si va formando il 
triangolo Roma-Berlino Madrid. 
— Eh già! la politica dei trian- 
goli finisce coll'intralciare la po- 
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munò nella morte. 
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IANA ILLUSTRATA 


La sepoltura del latifondo 


— È inutile, signor feudatario, 
rimpiangere posizioni mentali or- 
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Casa di cura di Primo Ordino colle più moderne applicazioni della 
scienza, dell'igione 0 doi confort. Olire cento camere a mezzodì. 
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Nessuno di noi è perfetto. Nessuno di noi ha ricevuto tutto dalla vita. 4 
I privilegiati hanno ricevuto «quasi tutto». Il resto se lo sono conquistato. 
C'è l'uomo che riesce negli affari, ma è sfortunato con le donne; c'è l'uomo 5 Harry Box 
timido che non riesce mai o quasi mai a far prevalere la propria volontà; 6 Harry Box 
c'è l'uomo che ha idee geniali, ma non riesce a realizzarle; c'è l'uomo 
angosciato dai misteri dell'oltrevita, che cede alle manovre dei mistificatori 7 Harry Box 
anzichè credere al verbo illuminato degli scienziati o dei filosofi. - È quindi 
necessario che ciascuno di noi impari a dominare se stesso, il suo prossimo, gli 8 Harry Box 
avvenimenti. Nella collana “Affermarsi, edita dalla S. A. Editori Associati di 9 Harry Box 
Milano, ognuno di noi può trovare i mezzi semplici, ma sicuri per conquistare 
da solo ciò che la vita non gli ha dato, per vincere, imporsi, affermarsi. 10 Harry Box 


Ciascun volume rilegato in tela Lire DIECI 


Inviando vaglia alla S. A. EDITORI ASSOCIATI Milano - Via Palermo 12 riceverete il volume franco di porto 


— Perché il treno non si è 


— È l'elettrotreno che non ha 
tempo da perdere: meno di due 
ore tra Firenze e Milano. 

— Allora non è un treno, è 
un aeroplano, 
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ferroviari italinni 


talità in Francin 


— A Parigi si è riunito l'Alto 
Comitato per la Natalità. 

— Perché chiamare alto il Co- 
mitato di una natalità che in 
Francia si mantiene così bassa?! 


questa stazione? 
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: L'arte d'imporsi 

: La seconda giovinezza 

: Le forze occulte 

: Il successo nella vita 

: Il segreto per essere felici 


: Il sesto senso 


errompete lu vostra marcia ? 


quante volte ini 


Quando salite in macchina non andate sempre lontano, e solitamente 
i piccoli percorsi in città sono i più costosi per i numerosi “alt*! e 
«via»! Ogni fermata vi costa in carburante quanto un percorso di 
alcune centinaia di metri. Come potete risparmiare in un traffico irto 
di difficoltà? Unicamente usando un carburante ad alta accelerazione 
e perfettamente “antidetonante *, che vi permetta una ripresa imme- 


diata e senza perdita di energia. 
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20 Luatto - Roma. Jl Duce chiama a Roma le gerarchie 
della Sicilia e, presenti i membri del Governo, espone ad 
esse il piano di colonizzazione del latifondo siciliano. Le 
prime duemila case coloniche saranno inaugurate il 28 ot- 
tobre dell'anno XVIII. Ventimila unità-poderali saranno 
costituite in un decennio. Fra spesa statale e privata il 
piano implica un investimento di oltre due miliardi di 
lire, Il rapporto è durato quindici minuti, 


Roma. Il Duce ha inviato al Caudillo il seguente mes- 
saggio: « Mentre voi e il popolo spagnolo celebrate nel- 
l'anno della vittoria il terzo anniversario dell'inizio della 
vostra rivoluzione nazionale, desidero ripetervi che il Go- 
verno e il popolo italiani, partecipano fraternamente alla 
vostra solennità. Desidero anche aggiungere che il popolo 
italiano ha seguìto col più grande interesse ed entusiasmo 
le manifestazioni da Voi e dal popolo spagnolo tributate 
al conte Ciano, manifestazioni che hanno documentato in 
maniera irrefutabile la solidarietà politica e morale che 
avvince i nostri due popoli, Desidero che vi giungano i 
miei più amichevoli saluti personali e i miei fervidi voti. 
Mussolini ». 


‘Roma. La «Gazzetta Ufficiale » odierna, reca che S. M. 
il Re Imperatore, con decreto 12 luglio 1939, su proposta 
del Duce del Fascismo, Capo del Governo, si è compia- 
ciuto nominare senatore del Regno il prof. Arrigo Solmi. 


21 LuaLto - Roma. Con provvedimento in corso è at- 
tuato un riordinamento dei servizi del Ministero delle 
Corporazioni a seguito sia della cresciuta attività degli or- 
gani corporativi, specialmente per quanto riguarda la di- 
sciplina autarchica, sia dello sviluppo assunto dalla previ- 
denza e assistenza sociale. 

‘Sotto la direzione del Ministro i servizi autarchici ed il 
conseguente controllo del costi e dei prezzi vengono par- 
ticolarmente affidati al Sottosegretario Renato Ricci ed i 
servizi della previdenza sociale e del lavoro vengono affi- 
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Diario della settimana - Notizie e indi- 
screzioni - Pagina dei giochi, 


dati ad un Sottosegretariato di Stato di nuova istituzione 
al quale è chiamato il Consigliere nazionale Tullio Cianetti. 


°5% Roma, Il Bollettino Ufticiale del Ministero della Giustizia 


pubblica il seguente saluto indirizzato dal Ministro Grandi 
alla Magistratura: 

«In nome dì S. M. il Re Imperatore, per ordine del 
Duce, assumo da oggi la direzione del Ministero della 
Giustizia. Alla Magistratura, esempio di integrità, sapienza 
ed alto senso del dovere, rivolgo il mio saluto. La Giustì- 
zia è il fondamento dello Stato fascista che è il nuovo 
Impero di Roma fondato dal Duce. La Magistratura fa- 
scista, che custodisce la legge della. Rivoluzione, 
sempre degna delle tradizioni romane del diritto che sono 
tutt'uno con le necessità supreme ed eterne della Patria 
fascista. - Dino Grandi, Ministro della Giustizia ». 


Roma. Ricorrendo il secondo anniversario della morte 
di Guglielmo Marconi sì è svolta alla R. Accademia d'Ita- 
lia una austera cerimonia. È stata posta una corona d'al- 
loro innanzi al busto del grande italiano, A_nome di S. E, 
il Presidente dell'Accademia, che era a Bologna per par- 
tecipare in quella città alla solenne commemorazione di 
Guglielmo: Marconi, il vicepresidente S. E. Alberto De 
Stefani ha proceduto all'uppello fascista ordinando un 
minuto di raccoglimento agli Accademici d'Italia che sì 
erano riuniti alla Farnesina. 


22 Luatto - Roma. Il Duce presenzia la chiusura della 
3» Quadriennale d'Arte. 


Roma. Si comunica; Il 22 luglio 1939-XVII, sotto la 
presidenza del Duce, si è riunito il Comitato Intermini- 
steriale per l’autarchia. 

Presenti: il Ministro Segretario del Partito, i Ministri 
delle Corporazioni, delle Finanze, delle Comunicazioni, 
degli Scambi e Valute; il Sottosegretario alle Corpora- 
zioni per ì servizi dell'autarchia; il Commissario generale 
per le fabbricazioni di guerra; il Governatore della Ban- 
ca d'Italia; e il segretario della Commissione Suprema 
di difesa. Assiste il direttore generale dell'industria. 

Sono intervenuti alla riunione per riferire sulle que- 
stioni di loro competenza il senatore Bocciardo, presi- 
dente della F.I.N.S.I.D.E.R. e il comm. Barnabò, ammi- 
nistratore della S.A.V.A. 

Il Comitato ha preso conoscenza ed ha approvato il 
programma predisposto dall'A.Ca.I. e dalla R.I.M.F.E.R. 
per lo svolgimento del rispettivo piano di ricerca di com- 
bustibili fossili e di miniere di ferro. Si è quindi occu- 
pato della destinazione di alcuni stabilimenti industriali 
prendendo le opportune deliberazioni. 

Il Comitato Interministeriale tornerà a riunirsi prossi- 
mamente per esaurire i lavori della presente sessione. 


Roma. Dopo alcuni giorni di permanenza nell'Urbe l'Im- 
peratrice dell’Annam, Mam Puong parte alla volta di 
Parigi. 
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23 Luauro - Tirana. Presente il Sottosegretario alla 
Guerra, S. E, il gen. Pariani, le Forze Armate albanesi 
giurano fedeltà al Re Imperatore. Entusiastiche manife- 
stazioni di popolo inneggiante al Re Imperatore e al Du- 
ce fanno corona alla celebrazione del rito guerriero. 


Tokio. Sì apprende che l'accordo di massima raggiunto 
nel negoziati nippo-britannici rappresenta il principio 
della ritirata britannica in Estremo Oriente. 


24 Luatio - Roma. Giunge il Principe Ereditario dello 
Stato di Mysore, Yuvaraja Kanthirava Nara Simharaja 
Wadiyvar, che sarà ospite dell'Urbe per alcuni giorni. 


Londra. Il Primo Ministro Chamberlain rispondendo ad 
alcune interrogazioni annuncia alla Camera dei Comuni 
l'abbandono delle posizioni britanniche in Cina, dopo l’ac- 
cordo Arita-Craigie. 


Castel Gandolfo. Giunge S. S. Pio XII che trascorrerà 
il periodo di riposo nella Villa Pontificia. 


L’Aja. Il dott. Collin forma il nuovo Gabinetto. 


Berna. Muore în una clinica dove era ricoverato il se- 
natore marchese Demetrio Asinari di Bernezzo, mutilato 
di guerra. Era nato a Torino nel 1878. 


25 Luouro - Forlì. ll Duce visita le colonie marine che 
ospitano i fanciulli albanesi e inaugura a Vecchiazzano 
il centro sanatoriale dell'Istituto di Previdenza Sociale: 
L'entusiasmo e la devozione del popolo accolgono il Duce. 


Roma. Il Ministro Guardasigilli, S. E. Dino Grandi vi- 
sita il Palazzo di Giustizia. 


Parigi. L'ambasciatore d’ivalia S. E. Guariglia ha un 
lungo colloquio col Ministro degli Esteri Bonnet. 
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MONTI - LAGHI - SPIAGGIE 
DI CURA 


STAZIONI 


FIUGGI 


Staz. idroclimatica di 1° ordine presso Ro- 
ma, 747 m. s. l. m., circondata da monti 
boscosi di castagno - Due sorgenti famose 
- Azione acque efficace nella Terapia got- 
ta, renelle, calcolosi renali e vescicali, 
negli adulti ed anche nei bambini - Ri- 
duz.: Ferr. fino a Frosinone - Servizi 
Grande Turismo - Piscina riscaldata - 
Golf 9 buche - Bocce - Tennis - Cinema 
- Teatro - Passegg. incant. - Alberghi gran 
lusso e tutte categ. - Pens. Case Priv. 


ALBERGHI 
ALBERGO PALAZZO DELLA FONTE . 


LIGURIA 


RAPALLO 


Stazione Climatica Invernale ed Estiva - 
Attrezzati stabilimenti balneari - Campo 
di Golf e Tennis - Funivia per Montal- 
legro - Passeggiate incantevoli - Com- 
pleta attrezzatura alberghiera - Festeg- 
giamenti - Inform.: Azienda Autonoma. 


SESTRI LEVANTE 


La città « bimare» del Golfo Tigullio » 
Sogg. incant. - Spiaggia ideale ed in dol- 
leclivio - Sabbia finissima - Gite pa- 
noramiche - Pinete - Viali - Giardini - 
Alberghi. pensioni, ville, appartamenti - 
Manifestazioni mondane - Festegg. - In- 
formaz.: Azienda Autonoma. 


ALBERGHI 


MIRAMARE. . . . ..... Cat.C 
NETTUNO (Rist. ecc. pos. sul mare) ». D 


LOMBARD 


BELLAGIO 


La perla del Lago di Como - DI fama mon- 
lale per il clima e le sue attrattive 
Pineta - Lido - Tennis - Golf - Gite li 
cuali - Servizi Autobus da Milano - Con- 
certi e trattenimenti serali - Un'ora da 
Milano - Per informaz.: Azienda Auto- 

noma. 


ALBERGHI 
Gr. Albergo VILLA SERBELLONI . Cat. S. 


DESENZANO DEL GARDA 


Stazione climatica con spiaggia e stabili 
menti balneari - Passeggiate incantevoli 
Escurs.: per S. Martino della Battaglia 
Attrezzatura alberghiera - Trattenimenti: 
Danze, Teatro, Cinema - Per inform.: Pro 
‘Desenzano. 


ALBERGHI 
BARCHETTA . . .......Gr.C 


SIRMIONE 


Stazione Termale e soggiorno di primo or- 
dine - Aperta tutto l’anno - Da S. E. Be- 
nito Mussolini definita: « Vaga Penisola 
di Sirmione incantevole » - Per inform. e 
prospetti: locale Azienda Auton. di Cura. 


ACQUI 


Le Terme di Acqui celebri nel mondo per 
fangature, sono all'avan- 


l'efficacia del 


lenza e dell'assistenza medi 
zatura degli Alberghi e Stabilimenti, aper- 
ti tutto l’anno, costituisce una perfetta 
espressione di modernità - Per informaz.: 
Azienda Autonoma di Cura. 


GRESSONEI 


Alt. 1500 - Magnifica conca verde al piedi 
di scintillanti ghiacciai - Centro di escur- 
sioni sulla catena del M. ROSA - Nume- 
rose passeggiate - Tennis - Alberghi mo- 
derni, Ville ed alloggi - Da Milano chi- 
lometri 170, da Torino km. 100. 


PALLANZA 


(La regina del Lago Maggiore) - Incant. 
staz. climatica di fronte alle Isole Borro- 
mee - Villeggiatura ideale - Casino Muni- 
cipale - Concerti, danze LIDO Bagni - 
Tennis - Golf - Gare - Mostre varie - 
Festeggiamenti - Inform.: Azienda Auto- 
noma Soggiorno. 


ALBERGHI 


VILLA PANORAMA - Cure naturali - Re- 
gimi - Riposo - Dirett.: Dott. R. M. BER- 
NINZONE. 


8. VINCENZO pera FONTE 
AOSTA) 


Staz. di cura delle famose fonti della sa- 
lute per intestini, fegato e ricambio, cir- 
condata da castagni, offre un soggiorno 
ameno. Centro gite turistiche, serv. auto- 
bus - Alberghi, Pensioni d'ogni cate 
Ville, Appartamenti - Due ore da Torino 
Riduz. Ferr. 50% - Inform: Azienda 
‘Autonoma. 


TRATTENIMENTI 
CASINO sia ele, a +, +) +7 Concerti 
TEATRO . . |. |... Danze 
TENNIS . Cinema 
SKATING . Varietà 


VALTOURNANCHE 
CERVINIA -. CHENEIL 
Località di soggiorno invernale ed estivo, 
alpino ideale clima salubre - Passeggiate 
> loni turistiche - Funivie del Cer- 
vino da m. 2000 a m. 3500 - Gite auto- 
mobllistiche - Guide rinomate - Alberghi 
di tutte le Cat. - Ville ed Appartamenti - 
Servizio Autobus - Per inform.: Azienda 

Autonoma Soggiorno - Tel. 5. 


MANIFESTAZIONI 
SCUOLA SCI 
TENNIS 


CONCERTI 
DANZE 


TERME DI VINADIO 
CUNEO) 


Stazione termale di alta montagna - Acque 
solforose ipertermali - Bagni - Fanghi - 
Stufe - Inalazioni di gaz solforoso - Pol- 
verizzazione - Lavature nasali - e specia: 
lizzata per la cura delle sordità catarral 
rinogene colle insuffiazioni endotimpani 
che di vapori solforosi emergenti diretta: 
mente dalla sorgente - Uniche in Italli 


TOSCANA 
MARINA DI MASSA 


Spiaggia ideale per famiglie - Vasta, in 
pieno sole - Contornata da balsamiche 
pinete - Panor. incantev. - Deliz. sogg. - 
Alberghi - Pensioni ogni cat. - Tutte co- 
modità moder. - Danze - Sports - Attraz. 
- Inform.: Ente Auton. Sogg. 


ETO 
ABANO TERME 


(@ 15 minuti da Padova) 


Fanghi. Bagni, Inalazioni - Una delle più 
antiche stazioni termali: ottima attrezza- 
tura ricettiva - 24 Alberghi con stabili- 
mento di cura - Parco, Teatro - Ame- 
nissime gite nei dintorni (Colli Euganei 
Padova - Venezia) - Sulla linea ferrovia- 
ria Venezia-Bologna - Informaz.: Ente 
Provinciale Turismo Padova - Azienda 
Cura Abano Terme. 


ALBERGHI 


REALE OROLOGIO . . 

SAVOIA x TODESCHINI . . |... .. 
CORTESI MAGGIORATO (ap. tutto l'anno) 
TRIESTE x VITTORIA . RE gt 
TERME LITTORIE | 


Abbazia È 


Riviera di gran moda - Tutti gli sport - 
Grandi festegg. - LAURANA - Stazione di 
convegno famil. a 10 minuti da Abbazia. 


ALBERGHI 


CRISTALLO. ..... .'. Cat 
QUISISANA & EDEN . . = 
IMPERIALE . . .... 
EXCELSIOR (in Laurana) . 
QUIRINALE det 


ASIAGO 


Delizioso sogg. estivo, celebre stazione in- 
vernale - Alberghi - Pensioni - Apparta 
menti - Attrazioni - Tennis - Escursioni 
piedi e in auto al Campi di battagila del 
Altipiano: M. Ortigara, M. Cengio - Ri 
duz. Ferr. 50% da tutte le staz. - Inform.: 
Azienda Autonoma. 


aan» 


BOLZANO 
MI, 265 

Rinomata stazione di soggiorno e turismo - 
Importante centro di smistamento per le 
iù celebrate Villeggiature Alpine - At- 
tura alberghiera di primo ordine - 
Punto di partenza di tutte le linee auto- 
mobilistiche di gran turismo - Modernis- 
simo stabilimento balneare Lido - Riduz. 
ferrov. estive - Inform.: Azienda Auton. 


ALBERGHI 
BRUNICO 
(m. 835) - Delizioso soggiorno estivo ed in- 
_ Alberghi, pensioni, appartamen- 
Verne i - Festeggiamenti « Tennis - Pie 


scina - Incantevoli passeggiate ed escur- 
sioni. 


ALBERGHI 
ROSA D'ORO . . . | | . | 


CAMPO TURE: 
(PUSTERIA) 


Bolzano 862 m. s. m. - Località alpina uni- 
versalmente rinomata - Punto di par- 
lenza per escurs. in alta montagna e per 
diversi - Gradito sogg. estivo - 
Servizi autobus per tutte le direzioni - 
‘Alberghi, villette private - Campo sporti- 
vo - Informaz. e prosp.: Pro Val di Tures. 


GRADO 


Magnifica spiaggia - Sogg. preferito per fa- 
tiglio "piatto luogo di cura - Un mo- 
derniss. stabil. di Terme per tutte le cure 
marine particolarmente per forme linia- 
tiche, disturbi del ricambio - Bagni di 
sabbia efficaciss. per artriti e. reumatismi 
- Attrezzatura Alberghiera all'altezza di 
ogni eccezionale afflusso - Per informaz.: 
Azienda Autonoma - Tel, N, 35. 


. Gr. C 


Casa 1° ord. 


ALBERGHI 
VILLA ERICA . iui 
VILLA REALE. . . |; > 
PARCO DELLA SALU' 
PORTOROSE 


Staz. Clim. - Bagni termali d'acqua madre 
‘marina (salsn-bromo-Jodomagnesiaci e di 
spiaggia) - Concerti - Tornei - Gite. 


ALBERGHI 
PALAZZO: Giornalmente concerti - 
200 stanze | » +...» 


RECOARO TERME 


(m. 450 s. 1. m.) - Luogo di cura di 1° or- 
dine delle Prealpi venete, dotato di nu- 
merose fonti di acque ferruginose, carbo- 
niche ed arsenicali - Cura dello stomaco, 
intestino e anemia in genere - Alberghi 
di tutte le categorie - Svaghi, divert., tea- 
tri, passeggiate ed escurs. sulle Dolomiti 
vicentine, = Sports - Campi di tennis - 
Riduz. Ferr. estiva del 50%. 


+ Cat. A 


RIVA DEL GARDA 
TORBOLE 


«sul lago dell'eterna primavera - Dal mese 
di marzo alla fine di ottobre queste Staz. 
clim. sono il principale centro per escur- 
sioni sul lago e gite nelle valli alpine - 
Tennis - Bella spiaggia degli Olivi - Con- 
certi e balli al Casino - Manifestaz. spor- 
tive e mondane - 50 Alberghi e Pensioni 
di tutte le categorie. 


ALBERGHI 
BELLA VISTA . . |... . .. .Cat.B 
LAGO DI GARDA (in Torbole) . . » © 


RicA&D'EIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 30 luglio al 5 agosto com- 

prendono le seguenti trasmissioni degne 
di particolare rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE. E CONVERSAZIONI 


Domenica 30 Luatro, ore 14:15: Tra- 
smissione speciale Igea. 

— Ore 15 - 15,10 - 16,30 - 18.15: circa: 
da Livorno: Cronaca della partenza. pri- 
me fasi e arrivo della Coppa Ciano. 

— Ore 18: II programma. Da Cervia: 
Cronaca del VI Premio Letterario Cervia. 

— Ore 22.10: II programma. Conver- 
sazione di Ernesto Murolo: Visione not- 
turna di Pompei. 

«afgani: 31-Luoszo, ore 1225: Radio So- 
lè. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

MarteDÌ 1° Acosro, ore 1640: Trasmis- 
sione da Cattolica: Colonia Marina « Ca- 
millo Balbo », del Comando Federale del- 
la G.LL. di Ferrara. 

— Ore 20,20: Commento del fatti del 
giorno. 


NOTIZIE E 
INDISCREZIONI 


MencoLenì 2 Acosro, ore 12,25: Radio 
ale. 
Societe 17.55: Nozioni e consigli prati- 
ci di economia domestica. 
— Ore 20.20: Commento fatti del giorno. 
— Ore 21,50: I programma. « Villa Sclar- 
ra Wurst a Roma », impressioni con com- 
menti musicali. 
— Ore 22.10: Il programma. Conversa- 
zione di Vincenzo Tieri: Prime rappre- 
tazioni in Italia » 
S*Giovanì 3 Acosto, ore 20,20: Commento 
dei fatti del giorni 
— Ore 21.45 circa: I programma. Con- 
versazione di S. E. il principe Piero Gi- 
nori Conti: « Bevande antiche e mo- 
derne ». 
‘VewznDbì 4 Acosro, ore 12,25: Radio So- 
Cale re 20,20: Commento del fatti del 


Sasaro 5 Acosro, ore 19,45: Guida ra- 
diofonica del turista italiano. 

— Ore 20,20 Commento dei fatti del 
giorno. 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 30 Luatto, ore 21: I program- 
ma. Dal Castello Sforzesco di Milano: 
Pagliacci, opera in due atti di Ruggero 
Leoncavallo. Interpreti principali: Adria- 
na Perris, Antonio Melandri, Giuseppe 
Manacchini, Amilcare Pozzoli, Scipione 
Colombo. Direttore maestro Corrado 
Benvenuti. 

MarreDÌ 1° Acosro, ore 21: II program- 
ma. Dall'Arena di Verona: Tosca, opera 
in tre atti di Giacomo Puccini. Interpre- 
ti principali: Maria Caniglia, Giuseppe 
Lugo, Antenore Reali, Romeo Morisani. 


Direttore maestro Franco Capuana. 
MencoLenì 2 Acosto, ore 21: III pro- 
gramma. Dal Teatro all'aperto di Riccio- 
ne: Mefistofele, opera in quattro atti di 
Arrigo Boito. Interpreti: Tancredi Pasero, 
Giovanni Malipiero, Pia Tassinari, Ga- 
briella Gatti, Giulietta Simionato. Diret- 
tore maestro Giuseppe Del Campo. 
Giovenì 3 Acosro, ore 21: I program- 
ma. Stagione lirica dell'ELÀ.R.: La vita 
breve, opera în due atti e quattro qua: 
dri di Manuel de Falla. Interpreti prin- 
cipali: Maria Landini, Rina Agozzino, Ada 
Fulloni, Piero Pauli, Giulio Neri. Diret- 
tore maestro Fernando Previtali. 
Venenni 4 Acosro, ore 17: III program- 
ma. Da Bayreuth: IL vascello fantasma, 
opera în tre atti dì Riccardo Wagner. In. 
: Ludwig Hofmann, Maria Miller, 
Franz Vélker, Ria Foke, Erich Zimmer- 
mann, Garo Prohaska. Direttore maestro 
Carlo, Elmendorft 
— Ore 21: Il programma. Stagione li- 
rica dell'E.LA.R.: La vita Breve opera in 
due atti e quatiro quadri di Manuel de 
Falla. Interpreti principali: Maria Landi- 
ni pina pfigozzino, Ada Pulloni. ‘Piero 
’auli, Giulio Neri. Direttore maestro Fer- 
nando Previtali. rà 
Samaro 5 Acosro, ore 20.55: IMI 
gramma: Dalle Terme di Caracalla: Aida, 
opera in quattro attì di Giuseppe Verdi; 
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[bespiro di monte 


/, / per 
MeScheka di Sorgenti 


CANNAVALE 


E cco una sorprendente brillan- 


tina, che dona ai capelli una 


bellezza sin qui sconosciuta. Es 
è talmente fluida, da formare una 
nube di minuscole gocce, che avvi- 
luppa ogni capello d’una invisibile 
guaina «irradiante. I capelli brillano 
tre volte di più, perchè ognuno 
brilla separatamente, anzichè essere 
appiccicati, come avviene con le 
comuni brillantine : toccate i vostri 
capelli, essi sono soffici, fluenti come 
la seta, e per niente gras 
Preferite quindi la brillantina liquida 
ricinata Rojà. L'olio di ricino tonico 
che essa contiene sovia-alimenta e 
fortifica il capello. I capelli sono 
protetti contro l’azione disseccante 7 
e decolorante del sole, e diventano 


o uniti. 


cosî: soffici che le ondulazioni durano due 
volte più a lungo. La brillantina Rojà fa 
risaltare la naturale colorazione del capello, 
e la fa apparire più viva, più smagliante, 
grazie al suo prodigioso potete irradiante. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA — IV 


SCOPERTA DI UN 
NUOVO TIPO DI 
BRILLANTINA - 


minuscole 


Chiedete la brillantina Rojà nel suo flacone 
vaporizzatore brevettato Rojà è in vendita 
ovunque a L. 7 il solo flacone ; a L. 12 il 
flacone con vaporizzatore. Laboratori Bo- 
netti Fratelli, Milano, via Comelico, N. 36. 


Interpreti principali: Ernesto Dominici, 
Ebe Stignani, Iva Pacetti, Beniamino Gi- 
gli, Andrea Morgelli, Gino Bechi, Nino 
Mazziotti, Pia Sassi. Direttore maestro Oli- 
viero De Fabritils. 


CONCERTI 
SINFONICI - VARIATI - BANDISTICI 


Domenica 30 Luario, ore 17,30: I pro- 
gramma. Concerto sinfonico, diretto dal 
maestro Fernando Previtali. 

— Ore 22,20: Il programma. Concerto 
del violoncellista Luigi Chiarappa. 

Luneì 31 Luotto, ore 21,30: Il pro- 
gramma. Dalla Basilica di Massenzio; 
Concerto sinfonico, dell'Orchestra Stabi- 
le della R. Accademia di Santa Cecilia, 
diretto dal maestro Ermanno Colarocco. 

Martenì 1° Agosto, ore 22,10: I pro- 
gramma. Concerto del pianista Germano 
Arnaldi. 

MercoLeDì 2 Acosro, ore 22,30: I pro- 
gramma. Concerto del soprano Grethe 
Lisa Lous. 

Gioveì 3 Acosro, ore 21: II program- 
ma. Concerto sinfonico-corale diretto dal 
maestro Armando La Rosa Parodi. 

VeweRpÎ 4 Acosro, ore 21,30: I pro- 
gramma. Dalla Basilica di Massenzio: 
Concerto sinfonico dell'Orchestra Stabile 
della R. Accademia di Santa Cecilia, di- 
retto dal maestro Bernardino Molinari. 

Sàmto 5 Acosro, ore 22,30 circa: I pro- 
gramma. Concerto del violista Giuseppe 
Matteucci e del pianista Germano Arnaldi. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 30 Ltatro, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. La bisbetica domata, tre atti di 
Guglielmo Shakespeare. 

Luxznì 31 Luctio, ore 22: III program- 
ma. Fantasmi, scena di Felj Silvestri. 

— Ore 21: Il programma. Le perle 
cinesi, un atto di Cipriano Giachetti. 

Martenì 1° Atosto, ore 21,30: I program. 
ma. La loro carità, un atto di Francesco 
Rosso. 

MencoLenì 4 Acosro, ore 21: II pro- 
gramma. La signora è partita, ire atti di 
Gaspare Cataldo. (Prima trasmissione). 

Grovenì 5 Acosto, ore 21: III program- 
ma. La fidanzata dell'albero verde, un 
atto di Rosso di San Secondo. 

Sanaro 5 Acosto, ore 21: I programma, 
All'insegna delle sorelle Kadar, tre atti 
di Renato Lelli. 


VARIETA' 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 30 Luatto, ore 17: Il pro- 
gramma. Canzoni e ritmi, 

— Ore 21: II programma. Canzoni e 
ritmi. 

— Ore 21,50: III programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

Lunenì 31 Luatro, ore 21: I program- 
ma. Il paese del sorriso. Operetta in tre 
atti di Franz Lehar. 

— Ore 20,30: III programma. Quartetto 
di Cetre « Madami ». 

— Ore 21: III programma. Canzoni e 
ritmi. 


GRANDI ALBERGHI DELLE TERME - ALBERGO REGINA 


MarrEDÌ 1° Agosto, ore 20,30: III pro- 
gramma. L’Usignolo, scena musicale di 
Renato della Maggiora. 

— Ore 21: I programma. Canzoni e 
ritmi. 

— Ore 21,20 circa: IIl programma. 
Musiche brillanti. 

Mercorenì 2 Acosro, ore 19,30: Il pro- 
gramma. Orchestrina tipica Cuccaro. 

— Ore 21: I programma. Concerto del- 
la banda della R. Aeronautica. 

q Ore 22: I programma. Concerto co- 
rale. 

— Ore 22,20: I programma. Varietà. 
Gioveì 3 Acosto, ore 17,15: Concerto 
scambio italo-brasiliano. 

— Ore 20,30: III programma. Musiche 
brillanti. 

— Ore 21,30: II programma. Canzoni 
e ritmi. 

VewenDÌ 4 Agosto, 20,30: 1II Program- 
ma. Quintetto campestre. 

— Ore-21: I programma. Crinzoni e 
ritmi. 

— Ore 21: IN programma. Musiche 
brillanti. 

Sanato 5 Acosto, ore 21: Il program- 
ma. Canzoni e ritmi. 

— Ore 22,10: Il programma. Musica 


varia. 
NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* L'annuncio ufficiale della visita del 
generalissimo Franco a Roma per Îl pros- 
simo settembre è la prova migliore del 
felice risultato del viaggio del conte Cia- 
no in Spagna. Improntate a quella viva 
cordialità, a cui ormai sì ispirano i rap- 
porti fra l'Italia e la Spagna, saranno le 
accoglienze che avrà fra noi il Capo vit- 
torioso delle Falangi spagnole, Pertanto 
a. palazzo Chigi, presieduta dal Ministro 
degli Affari Esteri, è stata costituita una 
Commissione incaricata di preordinare le 
manifestazioni che avranno luogo nella 
Capitale per la venuta del « Caudillo ». 

Dopo la vittoria delle armi spagnole, 
un periodo di febbrile attività ricostrut- 
trice si manifesta nella penisola iberica 
per rinvigorire l'economia interna dura- 
mente provata da due anni e mezzo di 
guerra civile. La Spagna riconquisterà 
gradualmente la sua posizione nel qua- 
dro dell'economia mondiale mercé an- 
che lo sviluppo delle sue relaziorì com- 
merciali con l'Italia. La Spagna può es- 
sere buona fornitrice al nostro Paese di 
minerali metallici, specialmente di ferro 
e di rame; dal canto nostro potremo for- 
nirle gli strumenti che le sono necessari 
per mettere a punto la sua attrezzatura 
industriale. 


#* Il Ministro degli Affari Esteri, con- 
te Ciano, e il Ministro di Slovacchia a 
‘Roma, signor Mileslav J. Zvrskovec, han- 
no firmato un modus vivendi per rego- 
lare gli scambi commertiali fra î due 
Paesi. Il Ministro slovacco, esprimendo 
il suo’ compiacimento per la firma di 
questo trattato, in una intervista ai gior- 
nali ha accennato alla cordialità dei rap- 
porti tra la Slovacchia e l'Italia rile- 
vando che la istituzione di una rappre- 


ARTRITI - REUMATISMI 
7 GOTTA - SCIATICA - FRATTURE 


INFORMAZIONI 
REGIE TERME ACQUI 


lon è possibile, signora, immaginare 

A ! un volto veramente bello senza una 
capigliatura morbida e lucente che lo incornici 
come una splendente aureola ! Ecco perchè lo 
Shampoo Palmolive è considerato un vero datore 
di bellezza! Questo famoso prodotto non contiene 
soda e grazie alla sua speciale composizione allo 
olio d’oliva, non secca la capigliatura, ma la lava 
perfettamente liberandola dalle impurità. Inoltre 
la sua detergente schiuma rafforza il bulbo capil- 
lare e rende i capelli morbidissimi, vaporosi e lu- 
centi senza mai alterarne il loro colore naturale. 


Fabbricato in due tipi: per bruna ed alla camomilla 
per bionda, lo Shampoo Palmolive costa pochis- 
simo e dona ai capelli una irresistibile attrattiva. 


LA BUSTA CON DOPPIA DOSE 


PRODOTTO 


IN 


ITALIA 


SERVE PER DUE LAVATURE 


sentanza a Roma, alla qua- 
le_il suo Governo provvide 
nell'aprile scorso e cioè un 
messe dopo la proclamazione 
del nuovo Stato, costituisce 
la miglior prova della gran- 
de considerazione e della 
sincera amicizia del suo 
Paese verso l'Italia. Accen- 
nato al fatto che la Slovac- 
chia guarda al Fascismo 
me a un modello di con- 
cezione statale ed espressa 
la sua soddisfazione per a- 
vere conosciuto personal- 
mente il nostro giovane mi- 
nistro degli Esteri, il signor 
3. Zvrskovec ha dichiarato 
che sarà felice il giorno che 
potrà avvicinare anche il 
Duce. 


Solenni sono state le 
onoranze rese în Italia alla 
salma di S. E. Giovanni 
Marchi, già Ambasciatore 
d'Italia a Santiago del Ci- 
le, colà deceduto circa due 
mesi or sono. Da Genova la 
salma fu trasportata a Ce- 
tona (Toscana), paese natale 
dell'Estinto, dove furono. celebrati i fu- 
nerali alla presenza di numerose perso- 
nalità, tra cui S. E. Paolucci de Calboli, 
S. E. Mazzetti, e alti ufficiali e funzio- 
nari del Ministero degli Esteri. 


* Si ha da Parigi che il Ministro di 
Haiti a Roma e.la sua Consorte, di pas- 
saggio per quella capitale, hanno dato un 
pranzo in onore di S. E. l'Ambasciatore 
d'Italia e della signora Guariglia, al quale 
hanno partecipato, fra 
gli altri, l'ex presi- 
dente della Repubbli- 
ca del Messico Labar- 
ra, S. E. il Ministro 
di' Francia a Bogotà, 
la viscontessa d’Au- 
inale, l’ex_Sottosegre- 
tario di Stato Fran- 
gois de Tessan, S. E. 
de Malville, Ministro 
di Monaco, il conte 
O' Kelly, Ministro 
d'Irlanda ed altre 
personali 


* Il signor Ahmed 
Fathy Akkad, ex Con- 
sole di Egitto a Ro- 
ma, attualmente pri- 
mo Segretario alla Le- 
gazione di Ankara, è 
stato trasferito a. quel- 
la presso il Quirinale, 
mentre il signor Mo- 
hamed Housni Omar, 
primo Segretario alla 
Legazione di Egitto a 
Roma, è stato chia- 
mato ‘al Ministero de- 
gli Esteri del suo 
Paese. 

Il signor Yekia Hak-, 
ki, vice Console alla 
Legazione d'Egitto a 
Roma, è stato trasfi 
rito alla Legazione di 
Bagdad in qualità di 
Addetto, 


I 


NOTIZ. 
VATICANO 


#* Lunedì 24 corr. 
nel pomeriggio alle sei 
e un quarto precise, 
il Papa ha lasciatà il 
Palazzo Apostolico Va- 
ticano e si è recato a 
Castel Gandolfo. 
Soltanto il sabato 
mattina precedente si 
era saputo della no- 
tizia con sicurezza. 
Pio XII è partito 
nella maniera più re- 
pida e nella forma 
più semplice. accom- 
pagnato dallo stretto 
necessario per salvare 
il minimo di quella 
etichetta che si addi- 
ce ad un Sovrano, Tre 
automobili, non più, 
sono, bastate, senza 
battistrada né scorta. 
Nella prima ;era 'il 
Marchese Sacchetti 
Foriere Maggiore tei 
Sacri Palazzi Aposto- 
lici nella sua qualità 
di Capo della Corte 
Laica del Papa; nella 
seconda Pio XÎI con 
S. E. il Maestro di Ca- 
mera mons. Mella di 
Sant'Elia; nella terza 
mons. Toraldo Came- 
riere Segreto Parteci- 
pante di Servizio, col 
Segretario Particolare 
del Papa mons. Rossi- 
gnani. Le macchine 
hanno percorso a pas- 
so discreto la_ strada 
consueta che sempre 
percorreva anche Pio 
XI e sono entrate nel- 
la Villa dalla Galleria 
di sotto. Uno speciale 
servizio d'ordine era 
stato disposto dalle 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SACRO MONTE DI VARESE 


PORTO VALTRADAGLIA 


LAGO MAGGIORE ton 


VISITATE IL 


VARESOTTO 


Cuore della “Regione del Laghi, » 


autorità italiane lungo tutto il percorso. 
A ricevere il Papa a Castello erano i 
Cardinali Granito di Belmonte nella sua 
qualità di Vescovo di Albano ed il Car- 
dinale Canali come Presidente della Com- 
missione Cardinalizia per lo Stato della 
Città del Vaticano. In diversi punti del 
percorso la vettura pontificia è stata fat- 
ta segno a dimostrazioni di venerazione 
e di affetto. Una folla notevole era in 
Piazza San Pietro ordinata su due file 


IMA FABBRICA 
ITALIANA 


Informazioni: Ent Province. per il Turismo - Varesi 


la più Incantevo! 


LIDO-DW EUINO' 


ALBERGO DEL SOLE ©°signoriio. Concerto. > 
LIDO PROPRIO modernamente rerezzaia ATI en, Get 
fuovi proprietari, 


posizione del lago. 


dall'Arco delle Campane fino oltre l'obe- 
lisco; e nei pressi delle Catacombe di 
San Callisto. Ad ogni segno di dimostra- 
zione Pio XII benediceva lietamente sor- 
ridente. A Castello tutta la popolazione 
della cittadina — dalle autorità ai più 
umili — si è riversata sulla Piazza per da- 
re con manifestazioni di giubilo, il ben- 
venuto al Grande e gradito Ospite. 

Pio XII giunto a Palazzo si è affacciato 
al balcone a benedire. 


modernissimo 


La villeggiatura di Pio XII 
più che un riposo vero e 
proprio, vuol essere un ri- 
tiro per attendere con più 
tranquillità e lena al lavoro 
esclusivamente personale. 
Pio XII. dal momento che 
è salito al trono di Pietro 
si è occupato e preoccupato 
di fare sentire direttamente 
all'intero mondo cattolico e 
anche non cattolico, la sua 
missione pacifica per la 
quale egli non risparmia la- 
voro e fatiche, Sembra che 
in questa parentesi di Ca- 
stel Gandolfo — dove nés- 
suno convive vicino a Lui 
all'infuori dell'aiutante di 
Camera, mentre tutti gli al- 
tri coi quali Egli abbia ne- 
cessità di conferire o sì ren- 
dano necessari per partico- 
lari circostanze, si reche- 
ranno a Castello da Roma 
per il tempo strettamente 
necessario — Pio XII voglia 
personalmente attendere al- 
la sua prima Enciclica per 
la quale è viva l'attesa di 
tutto il mondo cattolico. 

Il Papa non ha fissato una data per il 
ritorno a Roma. Ma è quasi certo ch'E- 
gli tornerà definitivamente per l'arrivo 
di Franco che sarà ricevuto in Vaticano 
con tutti gli onori. 


* Lunedì mattina, ultimo giorno di re- 
sidenza a Roma del Papa, Pio XII ha ri- 
cevuto in solenne udienza il nuovo Am- 
basciatore di Polonia S. E. Casimiro Pa- 
pée per la presentazione delle creden- 

ziali. Il nuovo Mini- 
stro è stato rilevato 
con macchine di Pa- 
lazzo battenti i colo- 
ri pontifici e polacchi 
dalla sede dell’Amba 
sciata in Via Venti 
Settembre ed è giun- 
to al cortile di San 
Damaso ricevuto _alla 
Pensilina” della Scala 
nobile da un Came- 
riere di Cappa e Spa- 
da, dai rossi Sediari e 
dagli Svizzeri. Alla 
Clementina era S. E 
mons. Nardone e nel- 
l'immediata anticame- 
ra pontificia il Mae- 
stro di Camera S. E 
Arborio Mella di San- 
Elia. L'udienza ha 
avuto luogo nella Sa- 
la del Trono. Alle no- 
bili parole pronunzia- 
te dal Ministro men- 
ire consegnava le cre- 
denziali sia all'indiriz- 
zo della Santa Sede 
che della persona di 
Pio XII, il Papa ri- 
spondeva con un bre- 
ve discorso di ringra- 
ziamento se di viva 
soddisfazione  formu- 
lando i migliori au- 
guri per il nuovo Am- 
basciatore e per la 
Nazione che egli rap- 
presenta. È seguito il 
colloquio privato nel- 
la biblioteca del Papa 
Il nuovo Ministro è 
quindi sceso ad osse- 
quiare il Card. Ma- 
glione Segretario di 
Stato — ‘che verso 
l'una gli ha restituita 
la visita all'Ambascia- 
ta — ed in San Pietro 
a venerare Ja Tomba 
dell'Apostolo. 


#* Si può veramente 
dire che nell'uffima 
udienza concessa il 
Papa ha parlato ad 
una moltitudine di fe- 
deli nelle persone del- 
le più varie e Jarghe 
rappresentanze: spo: 
fanciulli del catechi- 
smo, missionari, infer- 
miere, docenti, pelle- 
grini, Ed ha parlato 
diffusamente con elef 
ta parola evangeli 
con fervore di accen- 
to apostolico. Le mi- 
gliaia degli ascoltatori, 
attentissimi, hanno ri- 
levato un preciso ac- 
cenno a Maria Josè di 
Savoia quando parlan- 
do alle donne che con- 
fermavano al Santo 
Padre l'alta coscienza 
caritatevole e religio: 
a cui fhtendono ispi 
rarsi nell'eserciziò dei 
loro pietosi doveri. 
Pio XII soggiungeva te. 
stualmente: «In per- 
fetta armonia anche în 
ciò con le particolari 
direttive delle Autori- 
tà da cuì dipendono 
sotto la presidenza di 
quella augusta e bi 
nefica Dama che è 
S, A. R. la Principessa 
di Piemonte, esse vo- 
gliono fare della loro 
assistenza agli infermi 
opera di carità cri- 
stiana ». 
Successivamente il 


Papa riceveva le Religiose che 
hanno preso parte al Capitolo 
Generale delle Canonichesse Re- 
golari di Sant'Agostino nella Ca- 
sa Generalizia in Roma per l'ele- 
zione della nuova Superiora Ge- 
nerale. Erano presenti le rap- 
presentati delle trentadue Case 
dell’Unione Romana con la nuo- 
va Superiora Generale Madre 
San + Tommaso d'Aquino e le 
nuove Assistenti generali Rev.de 
Madri: Marie Mechtilde; Marie 
Claude; S. Amboise e Luis de 
Gonzague; la nuova Segretaria 
Generale Madre Germaine de 
Louis e la nuova Economa ge- 
nerale Madre Marie de l'Eucha- 
ristie. 


LETTERATURA 


* Il gen. Percy Sykes, repu- 
tato studioso delle discipline geo- 
grafiche ed autore di una Storia 
della Persia, giudicata fondamen- 
tale per la conoscenza di quelle 
regioni dall'antichità ai giorni no. 
stri, ha recentemente pubblicato 
in inglese una Storia delle esplo- 
razioni, che uscirà tra breve in 
traduzione italiana coi tipi del- 
l'Editore Garzanti. 

È un rapido comnendio della 
storia universale delle esvlorazio- 
ni, nel quale l'autore tien conto 
equamente degli sforzi compiuti 
dagli avventurosi pionieri di tut- 
te le nazioni nell’ardimentosa, 
progressiva conquista della cono- 
scenza della terra. Vi hanno am- 
pio e onportuno svilunno. le pe- 
sta. le imvrese memorabili ini- 
ziate, condotte o favorite dai più 
famosi. esploratori. navigatori, 
missionari, e reienziati italinni, da 
quelli soprattutto che si dedica- 
rono alla scoperta celle Ameri- 
che @ del continente africano. 

Il libro ha non soltanto un val 
lore storico € scientifico. ma an- 
che una sua sienificazione mo- 
rale ben esvressa dai versi finali 
citati dal Svkes: « Siano le nostre 
gioie per tre quarti faticn! Lotta- 
re e che lo sforzo sembri Îievet 
Imverare e non guardare alla pe- 
na! Osare e non misurare il sa- 
crificio! ». 

Ricco, bresevole e raro è il 
materiale illustrativo di quest'o- 
pera. che fa onore all'Autore e 
all’Editore. 


* Bello. interessante. succoso 
il libro di Costanza L. Morris su 
Maria Teresa. che la Casa Gar- 
zanti nubblicherà prossimamente. 

La figura e l'anima di'colei che 
seppe armonizzare in sé incom- 
parabilmente la donna e la re- 
gina, vi sono descritte con toc- 
chi vivaci (desunti sempre dalla 
verità documentabile, come usa- 
no gli scrittori inglesi) e hanno 
il giusto rilievo nel quadro sto- 
rico degli avvenimenti bellici e 
diplomatici svoltisi in Austria e 
in Europa. nella seconda metà 
del Settecento. 

Le guerre e le paci del tempo 
di Maria Teresa e di Federico il 
Grande sono acutamente studia- 
te nelle loro origini e nel loro 
svolgimento, ma l’autrice ha sa- 
puto abilmente ricondurre quei 
fatti all'influenza ch'essi ebbero 
sui sentimenti e sugli attegeia- 
menti dell'imperatrice. Così l'in- 
vasione della Slesia illumina il 
suo costante dispregio per Fede- 
rico di Prussia; così pure è mol- 
to bene rappresentato il valore 
per la firma apposta alla sparti- 
zione della Polonia. 


* Un puro di cuore, il cui 
amore della Patria si espresse 
non in parole, ma in azione, rac- 
conta la guerra come l'ha vedu- 
ta, vissuta, sofferta, dal 1915 al 
1918, sublime ‘e tragica, eroica e 
miserevole, attraente e orrenda, 
Il puro di cuore ha dinanzi agli 
occhi una realtà imponente, paù- 
rosa, spaventevole: sovrumani ar- 
dimenti, resistenze incredibi 
vilimenti immondi, bassezze mo- 
rali, sofferenze inaudite: un car- 
naio immane che si muove, si 
contoree, striscia in una distesa 
di fango e di stereo; visioni dan- 
tesche di eroismi ed orrori. La 
coscienza del soldato, lucida e 
schietta, annota; la penna dello 
scrittore, lucida e schietta, de- 
scrive, anzi narra, scolpisce. La 


In guardia dunque contro 
l'adfisgia cutanea ! 
Le ore di sonno, indispensabili per la bellezza del- 
la vostra pelle, che ha pur essa bisogno di riposo, 
potrebbero esservi fatali, se trascurate di liberare 
completamente il viso dai residui di cipria e bel- 
letto. I pori rimarrebbero ostruiti e sarebbe ine- 
vitabile l’asfissia cutanea! 
Il sapone LUX per Toletta, specialmente studiato 
per combattere questo pericolo, produce una 
schiuma delicatamente fragrante, che agisce in 
profondità e libera i pori da ogni impurità, la- 


sciando la pelle fresca e vellutata. 


F.LLI LEVER - MILANO 


« Fragrante come il fiore) 


Neutralizzate gli odori pesanti. che l'estate svi 
luppa con questa pura e fresca essenza di fiori 


verità, la guerra; tutta la verità 
tutta la guerra — senza infingi- 
menti, ambagi 0 tortuosità reto- 
riche. — Il testimone è anche 
giudice, onesto, equo, sincero 
giudica senza esitazioni vivi e 
morti. eroi e vili, grandezze e 
miserie. L'annotazione è rapida. 
netta. decisa: ha l'immediatezza 
e l'efficacia di quelle dell'Abba o 
di Mussolini (Diario). Documen- 
t0 bellissimo di sincerità e di vi- 
gore, di passione patriottica e 
guerriera, è anche ammonimento. 
Îi più impressionante di quanti 
sono apparsi dai giorni della 
puerra a oggi. Tale il libro di 
Mario Muccini: Ed ora andiamo 
- il romanzo di uno scalcinato 
che la Casa Garzanti pubblicherà 
prossimamente. 


BELLE ARTI 


* Alla presenza del Duce, si 
è chiusa a Roma, il giorno 22 
luglio la ‘Terza Quadriennale 
Nazionale. 

La partecipazione ‘del Duce al- 
la cerimonia ha voluto ‘essere un 
altissimo riconoscimento dell'ot- 
timo successo avuto dalla grande 
rassegna artistica, che con le sue 
manifestazioni ha messo oramai 
in giusta luce le possibilità degli 
artisti italiani nella calda ispira- 
zione della temperie fascista. 

Ricevuto dal conte di San Mar- 
tino e dal Consigliere Nazionale 
C. E. Oppo, rispettivamente pre- 
sidente e segretario della Qua- 
driennale, il Duce ha comviuto 
il giro per le sale, quindi ha 
consegnato personalmente i. due 
primi premi, per la pittura e per 
la scultura, agli artisti Bruno 
Saetti é Domenico Rambelli. 


* S'è aperta a Livorno, senza 
cerimonia ufficiale a cagione del 
grave lutto per la morte del- 
l'Eroe di Buccari, la mostra d'ar- 
te «Estate Livornese» nella qua- 
le sarà assegnato il Premio Li- 
vorno 1939. 

La mostra, dotata di due pre- 
mi, uno per la pittura e l’altro 
per la scultura, per un totale 
di lire 20,000, compreride 125 ope- 
re di pittura. di 82 hrtisti, e 65 
di scultura di 47 artisti. 


* Molto successo ottiene a Ro- 
ma la mostra personale della 
ben nota pittrice Natalia Mola 
la quale presenta un importante 
gruppo di affreschi e insieme ri- 
tratti e paesi dipinti a olio. 


* Il comune di Bardonecchia 
bandisce un concorso per cartel- 
loni di propaganda turistica 
aventi per tema «La» Monta- 
gna », con premi ai tre primi 
classificati, rispettivamente di Ji- 
re cinquemila, tremila e duemila. 
Delle opere concorrenti. sarà fat- 
ta una mostra in fine d'agosto. 


MUSICA 


* Due nuovi grandi teatri sta- 
bili all'aperto sono in costruzio- 
ne, destinati a quella superba 
istituzione che è la EMI. e che 
resterà nella storia del teatro ita- 
liano lu più significativa realiz 
zazione del Regime. Uno è il mo- 
numentale anfiteatro che va so 
gendo ai Campi Flegrei di Na- 
poli per la Mostra di Oltremare 
del 1940, Si può aggiungere- che 
fl progetto prevede una facciata 
di 138 metri di lunghezza ed 
una superficie di 15.000 metri 
quadrati: un boccascena di 30 
metri e una profondità scenica 
di altrettanto. Capacità: dodici- 
mila posti. L'apertura avverrà con 
una eccezionale stagione lirica 
organizzata da Corrado: Marchi 
Sovraintendente dell'Ente Auto- 
nomo del Teatro San Carlo. Se- 
guiranno spettacoli di prosa, bal- 
li, concerti. L'altro grande teatro 
stabile all'aperto sorgerà a Pa- 
dova, nelle vicinanze del Gruppo 
Bonservizi, in una cornice na- 
turale, inquadrato fra opere ro- 
mane. Sarà capace di diecimila 
persone e consentirà di poter ac- 
gliere, non solamente le grandio- 
se manifestazioni artistiche del 
Regime, ma di creare anche a 
Padova durante i mesi estivi una 
attraente sede, comoda, economi- 
ca e continua di riereazione. 
(Continua a pag. IX) 
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SEZIONE TOSCANA na Re 34 i 25 Aprile 1939-XVII 


Spett. DITTA A. GAZZONI & C. 
BOLOGNA - Via Savena, 22 


Vi preghiamo di mandarci, come di con- 


sueto, anche quest'anno il solito quantitativo di 


IDROLITINA SUPERLITIOSA digestiva. diuretica, 


che è ed è sempre stata vantaggiosa per le sue qua- 


lità curative antiuricemiche, antigottose, gra- 


dita per il>suo squisito sapore tanto agli ammna- 
lati quanto al personale ospitaliero. 
Con distinti ossequi e ringraziamenti 


Vostro obbligatissimo 


f.to MONS. LUIGI D'ISIDORO 
Presidente Sezione Toscana U.N.I.T.A.L.S.l. 


| 


U.N.I.T.A.L SI 


SEZIONE TOSCANA 


S 
DIURE ICA © SCIOG A ACQUA DA TAVO 


E SERVE A-sPREPARARE 


A TAVOLA SI FORMA L'ACIDO URICO - A TAVOLA BISOGNA COMBATTERLO 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore I tr A I Ì A N A Anno LXVI . N. 31 
ENRICO CAVACCHIOLI 


30 LUGLIO 1939 . XVII 


La III Quadriennale si è chiusa a Roma con l'intervento 

anche questa volta il magnifico successo di pubblico (350 

di ogni tendenza vi hanno partecipato con le loro ope 

ha fi alla UE tutta delia Nazione abbia prodotto i s 

Qui vediamo il Duce mentre passa attraverso le sale dell sita 
nerale consigliere nazionale Oppo e dal MRO de 


REDIMERE LA TERRA, CON 
LA TERRA GLI UOMINI E 
CON GLI UOMINI LA RAZZA 


L'ASSALTO 
AL LATIFONDO 


« Vi ho convocato a Roma per rendervi direttamente partecipi di un evento che con- 
sidero di importanza rivoluzionaria, non solo da un.punto di vista economico, di un 
evento che — atteso da secoli — è destinato a rimanere fra le date fatidiche della sto- 
ria d’Itali: 

Queste decisioni potrebbero apparire un’improvvisazione per taluni che. vivono in 
un perenne stato di dormiveglia, mentre invece furono annunciate nel discorso che 
ebbi l'onore di pronunciare a Palermo esattamente ventitré mesi fa. 

Dissi allora: 

«Il latifondo siciliano, quantunque oggi sia stato spogliato dei suoi reliquati feudali 
dalla politica fascista, sarà liquidato dal villaggio rurale, il giorno in cui il villaggio 
murale avrà l'acqua e le strade. Allora i contadini di Sicilia, come i contadini di tutte 
le parti del mondo, saranno lieti di vivere sulla terra che essi lavorano, Finirà la col- 
tura estensiva, la vostra terra potrà nutrire il doppio della popolazione che oggi conta, 
perché la Sicilia deve diventare e diventerà una delle più fertili contrade della terra ». 

Da oggi sì passa all’azione, che impegna tutte le forze del Regime in generale e 
quelle della Sicilia in particolare ». 


(ll Duce ai gerarchi della Sicilia durante il rapporto tenuto il 20 luglio XVII a Palazzo Venezia). 


popolazioni siciliane, Mussolini pronunziava queste fatidiche parole: «Il latifondo 

siciliano, quantunque oggi sia stato spogliato dei suoi reliquati feudali dalla po- 

litica fascista, sarà liquidato dal villaggio rurale, il giorno in cui il villaggio rurale 
avrà l'acqua e la strada, Allora i contadini di Sicilia, come i contadini di tutte le parti 
del mondo, saranno lieti di vivere sulla terra che essi lavorano. Finirà la coltura estensiva, 
la vostra terra potrà nutrire il doppio della popolazione che oggi conta, perché la Si- 
cilia deve diventare e diventerà una delle più fertili contrade della terra». 

Oggi si inizia l’azione, si inizia l'e assalto» ul latifondo siciliano. Nel rapporto del 
20 luglio u. s. tenuto nella Sala delle Battaglie, e che è durato quindici minuti, cioè il 
tempo strettamente necessario per comunicare il piano e gli ordini della mobilitazione, il 
Duce ha impegnato il Fascismo, ha impegnato tutta l’Italia, a conquistare questa nuova 
vittoria, che segnerà un nuovo trionfo della volontà, della tecnica e del lavoro. 

Sono secoli che si parla del latifondo siciliano, sono innumerevoli î tentativi volti alla 
redenzione di quelle terre che avevano suggerito a Plinio la sconsolata parola che definiva 
la desolazione e la morte: latifundia perdidere Italiam iam et provincias, E la cronaca 
non registra che insuccessi e sconfitte, Da ultimo l'economia liberale, sempre ossequiente 
aì fatti compiuti, alla e realtà », aveva finito per legittimare uno stato d'inerzia, che tro- 
vava la sua ragione d'essere în una specie di « fatalità» naturale. Perché — si diceva — 
affannarsi a modificare ciò che è il risultato spontaneo dell’evoluzione delle cose? Cer- 
chiamo, piuttosto, di trarre tutti è vantaggi possibili dallo stato di fatto. Chi ha detto che 
l’agricoltura intensiva è preferibile alla coltura estensiva? Occorre distinguere. Perché 
si debbono investire capitali ingenti per ottenere del grano che con assai minore spesa 
possiamo importare dall'Argentina o dal Canadà? Invece” di produrre grano a caro prezzo 
non è preferibile « produrre cambi», 0, in altre parole, quei prodotti della pastorizia, di 
facile esportazione, in cambio dei quali possiamo ottenere materie prime e manufatti e lo 
stesso grano di cui siamo deficitari? Così ragionava l'economia liberale, l'economia della 
cattedra, che, naturalmente, non aveva né occhi né cuore per gli uomini, per î poveri es- 
seri umani, che vivevano di stento, in campagne desolate, in terre povere di acqua, di 
strade, di ogni elementare civiltà. Ma chi lì obbligava, costoro, a morire di febbre mala- 
rica? Non potevano emigrare? Non era, l'emigrazione, la «valvola di sicurezza » contro 
la sovrapopolazione; non erano, le rimesse degli emigranti, la grande partita « invisibile » 
della nostra bilancia dei pagamenti? 

Questa fu la vita del Mezzogiorno fino all'avvento del Fascismo. Contro talune sciocche 
apologie del regime borbonico — si vedano, a questo proposito, i due stupendi volumi dello 
Zingali: Liberalismo e Fascismo nel Mezzogiorno d'Italia editi dal Treves a cura dell’Isti- 
tuto di politica economica e finanziaria dell'Università di Roma — si deve risolutamente 
affermare che le condizioni arretrate del Mezzogiorno eran preesistenti all’unità, Il Go- 
verno della Destra nulla fece per rimediare alla inferiorità del Mezzogiorno, anzi non 
comprese neppure il problema, il quale era immaturo anche nell’opinione pubblica, Le 


P° un sogno ed è una stupenda reultà. Ventitré mesi fa, trionfalmente accolto dalle 


prime squille vennero dall’inchiesto privata del Franchetti e del Sonnino sulla Sicilia e 
dalle Lettere meridionali di Pasquale Villari: pubblicazioni presso a poco contemporanee 
all'avvento della Sinistra al potere. Ma né Depretis, né lo stesso Crispi si occuparono della 
questione. IL primo non può vantare al suo attivo se non la legge sul risanamento della 
città di Napoli (15 gennaio 1885); in quanto al secondo, la stessa energia esasperata del 
suo sentimento unitario lo portò all'insofferenza verso questioni di carattere regionalistico, 
e quindi egli non si occupò mai, in modo organico e peculiare, del Mezzogiorno. 

Che cosa si deve dire, tutto sommato, dell'insieme dell’opera svolta dai governi pre- 
fascisti? Riguardo alle accuse fatte loro di dannoso accentramento amministrativo e — in 
senso quasi contrario — di inopportunità della legislazione speciale, lo Zingali lascia la de- 
cisione in sospeso, e conclude: «in dubio pro reo». Riguardo, invece, all’azione politica 
propriamente detta, egli accusa nettamente la Destra di oppressione (per le misure ecce- 
zionali con cui il Mezzogiorno fu governato da essa) e la Sinistra di corruzione, citando, 
@ questo proposito, le parole del Fortunato, secondo cui il Governo era «da alcun tempo 
în qua il primo elemento della corruttela parlamentare delle province meridionali, sp: 
cialmente nei rapporti amministrativi », e il giudizio del Franchetti: «Non è paradosso 
l’asserire che lo Stato italiano ha, nelle province del Mezzogiorno e in Sicilia, ristabilito 
la feudalità a profitto delle oligarchie locali». Riguardo alla politica economica governa- 
tiva (innanzi tutto, la politica doganale, ma non questa soltanto), sì sfrondano esagerate 
accuse regionalistiche; ma si ritiene tuttavia di dover concludere, che, mentre essa po- 
litica si sarebbe dovuta svolgere nel senso di compensare l'inferiorità naturale del Mez- 
zogiorno, si svolse, invece, in senso contrario, aggravando le conseguenze dell'inferiorità 
medesima. È 

Poi venne il Fascismo. Il punto di vista del Fascismo si può riassumere con le parole 
stesse di Mussolini. «Io sono ferocemente unitario, ma appunto perché sono ferocemente 
unitario credo che non ci sia benessere nazionale senza benessere regionale ». Cioè: niente 
regionalismo, ma azione effettiva a favore delle province più bisognose, perch ia 
ancora parole di Mussolini — « si livelli e scompaia questa differenza che spiritua mas 
non esiste più ». Quindi il nuovo criterio secondo cui il Ministro dei Lavori Pubblici « do- 
vrebbe quasi trascurare l'Italia da Roma in su e dovrebbe avere occhi, orecchi e fo 
soltanto per l'Italia meridionale e le Isole ». In realtà Mussolini ha avuto occhi, orecchi% 
fondi per tutta l’Italia, ma in modo Paricolara per il Mezzogiorno. Le imponenti opere 
realizzate in diciassette anni stanno a dimostrarlo. È 3, 

Ed ora è Te osta del latifondo siciliano. Era la battaglia più difficile e più dura. Per su 
è stata tenuta per ultima; per questo sarà combattuta con un ardore Into PIOCEHENO A 
consegna del Duce è precisa e perentoria: «Predisporre un piano di colonizzazione del 
latifondo siciliano. Ventimila case coloniche devono sorgere sopra circa 500 mila ettari di 
terreno. Questi problemi vanno presi d'assalto come una trincea». In dieci anni l'opera 
dovrà essere compiuta. Sono preventivati oltre due miliardi col Sonoore dello Sito e Gai 
privati. Le prime duemila case coloniche saranno inaugurate il 28 ottobre , cioè 


numero più del doppio del massimo annuo ottenuto nelle bonifiche pontine, che fu di ot- 
tocento. «Il ritmo dell’azione supererà in velocità — commenta De Stefani — quello g 
sbalorditivo delle bonifiche pontine ». 

In che cosa consiste il problema del latifondo siciliano? Mano alle statistiche. Il censi 
mento delle aziende agricole compiuto nel 1930 ha rivelato per la Sicilia l’esistenza di 


452.419 nuclei di attività rurale su una superficie coltivata di 2.101.194 ettari. Ma le aziende 
con una superficie di oltre 200 ettari occupano da sole più di un quinto di questa super- 
Sono 892 e si estendono per 432.488 ettari, Accanto alla grande proprietà, la proprietà 

polverizzata. 

Le caratteristiche del latifondo sono ben note: la terra è coltivata a regime estensivi 
i contadini che la lavorano non hanno la loro casa isolata sulla terra, ma vivono lontani, 
concentrati in grosse borgate rurali distanti fino a tre ore di cavalcatura. Il latifondo non è 
esclusivamente un problema di superficie, ma un complesso problema di regime economico 
e sociale. Il suo frazionamento va connesso a tutta una radicale trasformazione del regime 
agrario. Trasformazione profonda, che comporta la soluzione di svariati, imponenti pro- 
blemi. Il primo è quello dell'acqua. Non può esistere agricoltura senza l’acqua ovunque 
diffusa. Si dovranno costruire acquedotti e cisterne. Poi le strade: senza strade, nessuna 
possibile organizzazione dei mercati. Poi le case. La carta demografica della Sicilia presenta 
questo strano paradosso: su quattro milioni di abitanti, adunati in poco più di 25.000 chi 
lometri quadrati, il 91 per cento vivono condensati nei 384 capoluoghi di Comune e solo il 
9 per cento sono sparsi per la campagna. Nelle province interne di Caltanissetta e di Enna 
e in quelle di Palermo, Agrigento e Catania la percentuale della popolazione sparsa scende 
sotto il 4 per cento e fino all'uno per cento nelle zone centrali del latifondo dominante. 

Come accoglieranno i proprietari la grandiosa riforma mussoliniana? Il Regime non li 

imina; li chiama, invece, alla collaborazione assistendoli con notevoli contributi, «I pro- 
prietari che affronteranno, nei limiti di tempo prescritti dal piano di bonifica, queste opere 
— ha dichiarato il Sottosegretario alla Bonifica Tassinari — riceveranno direttamente i 
contributi di legge. Per coloro che non possano o non vogliano procedere direttamente 
alla trasformazione, è prevista la costituzione di apposito Istituto a fianco del Banco di Si- 
cilia, sotto il controllo dell'organo preposto alla bonifica, opportunamente trasformando 
quello già esistente, il quale potrà sostituirsi ai privati nella trasformazione, restituendo poi 
ai proprietari tutta o parte della terra trasformata in relazione alle loro possibilità finan- 
ziarie. Per coloro poi che eventualmente non sentissero il superiore interesse sociale di 
compiere direttamente o a mezzo dell'Istituto di trasformazione, questo potrà procedere alla 
espropriazione ». Non vi potranno essere opposizioni o evasioni. « Ho appena bisogno di ag- 
giungere che se egoismi ritardatari o posizioni mentali sorpassate facessero tentativi di 
opporsi alla esecuzione del piano, tali tentativi sarebbero spezzati ». Parole del Duce, impe- 
rativo categorico di tutto il popolo italiano. 


SPECTATOR 


RI LILLLI) 


UNA GIORNATA DEL DUCE 
IN TERRA DI ROMAGNA 


Ecco qui sopra e sotto altri due momenti della visita del Duce al centro sanatoriale « 9 Mag- 

gio » che l’Istituto Naz. Fascista della Previdenza Sociale ha costruito a Vecchiazzano. - Qui 

Sopra, il Duce, dopo la cerimonia inaugurale, pussa attraverso gli ampi viali che collegano 

un padiglione all’altro. - Sotto: il Duce accompagnato dal Presidente dell’Istituto, Bruno 

Biagi, lascia uno dei padiglioni, - In alto: l'imponente visione del centro «9 Maggio ». 
(Le foto di questa pagina e quella riprodotta in copertina sono di E. Zoli). 


In un sol giorno il Duce ha ispezionato le colonie marine che ospitano i bimbi albanesi, 

ha visitato un nuovo grande stabilimento meccanico a Forlì, ha inaugurato il grandioso 

centro sanatoriale « 9 Maggio » sorto a Vecchiazzano. - Qui sopra: vediamo il Duce mentre 

assiste agli esercizi ginnastici collettivi delle piccole ricoverate, - Sotto: il Duce osserva 
il lavoro di un robusto operaio nel nuovo stabilimento sorto a Forlì. 


COPTI E MUSULMANI DEL GALLA E SIDAMA 


POPOLAZIONI 
SENZA RELIGIONE 
RELIGIONE 


SENZA “POPOLAZIONI 


N PoPoLO che per pregare, per piangere, per amare e per combattere, sente il bisogno di 
cantare enon può esprimere la propria anima altro che in forma musicale, non 
può fare a meno di credere: quegli che crede è un cuore che spera: e la speranza 
è muta invocazione a un Dio che lo guida e a un destino che l'aspetta. 

La fede non è fatalismo e non è mai cecità ma elevazione verso forme migliori di vita e di 
iifmonia: queste popolazioni non sono fanatiche e perciò credono profondamente, anche se, 
talvo!ta, cambiano Dio pensando ad una più viva speranza. 

Un popolo che onora la morte e l'amore, il vecchio e la terra, il frutto e il fiore, la forza e 
la rapsodia, la saggezza e l'onestà, il fanciullo e il viandante, il coraggio e la vittoria, la cor- 
tesia e l'ospitalità, la famiglia e la mandria, il rispetto e la gerarchia, la sfortuna e la pa- 
zienza, la pietà e la giustizia, è indubbiamente dotato di qualità positive anche se la sua 
cavalleria alquanto medioevale avvicenda il grottesco con l'ingenuo componendo il poema 
selvaggio della sua singolarità. Singolare è la sua morale prelogica, singolare è la sua costru- 
zione sociale, singolare e l'ingenua dirittura delle sue sintesi, singolare il suo stesso gusto 
della vita e della gioia: non meno singolare risulta di conseguenza anche la sua fede. 


I CRISTIANO-ETIOPICI. — L'abissino fu detto un fantoccio coperto d'oro e di vanità. Il 
copio è l'espressione più caratteristica della razza abissina: orpelli di fuori e sudiciume di 
dentro, come le case che nascondono sotto i tappeti l'immondezzaio e sotto le fondamenta 
le termiti. 

Il prete, modello d'astuzia, di rapacità e d'immoralità, è l'esponente tipo di tutta la comu- 
nità copta e della società abissina. 

Coborò, embeltà ‘e melechet, i caratteristici strumenti musicali dell'abissino, diffondono 
nell'aria la monotonia stordente del loro suono il cui ritmo muove in qua e in là i corpi e 
le voci dei religiosi salmodianti: ecco i portatori del cibbù (fascio di rami accesi a mo' di 
torcia) accordare il movimento delle loro fiaccole sulla cadenza petulante dello tzenatzel 
(nacchere usate nelle fantasie religiose: i dignitari della croce vengono avanti, tra tanto cla- 
moré di suoni dominati dalla monotonia lamentosa del canto fermo, quasi emergendo dal 
denso vaporare dei fumi sprigionati dalle fiaccole: al centro incede l'alecà (il capo della chiesa 
locale, fiancheggiato dal diacon (diacono), dal chescià (il prete officiante) e dal felasì (prete 
aggiunto) tutti lievemente inclinati sul mecuamè, bastone a cui i religiosi si appoggiano per 
la preghiera. 

Parasoli frangiati di oro (tzellal), tuniche cremisi, ricami argentati, cappe verdi, coloracci 
fastosi, ombrelli, croci, insegne, paramenti (telfi dind), cappe, paliotti, ferzi, marabotti, garze, 
mantiglie, cappucci: tutto è pompa e vanità, grottesco e sontuoso, favoloso e misterioso, su- 
blime e ridicolo. ; 

Ma la ‘grande croce dorata, il fasciame bianco del copricapo a cilindro (obei), il casco di 
orpelli e perline e tutta la coreografia sembrano dire all'immaginazione popolare del potere 
che assume l'oscuro ed esoso intermediario tra Dio che regola i destini e l'umanità che li 
teme. 

La religione cristiano-copta è stata importata dagli amhara ed è prevalentemente prati- 
cata dai nuclei dei conquistatori stabilitisi nel territorio e da pochi gruppi di pagani con- 
vertiti dai primi ma con opinioni e convinzioni del tutto superficiali. È ; 

T copti praticanti, esistenti nel Gambatta, nel Gofa, nell'Uollamo, nel Bacco e dissemi- 
nati del resto in tutto _il territorio, sono riuniti in comunità con clero e chiese e raggiun- 


gono a malapena il milione. 


Sopra: notabili musulmani del Gimma, 

del Guma, del Limmu riuniti in occa- 

sione di una cerimonia. - Qui sotto: un 
capo stregone, con il suo aiutante. 


Naturalmente, applicandosi il con- 
cetto della politica imperiale italiana 
rispetto alle popolazioni e ai loro 
culti, senza preferenze né diversità, 
tutte le confessioni e le comunità re- 
ligiose sono state rispettate, aiutate 
e favorite nella misura corrispon- 
dente ai loro bisogni e ai loro desi- 
deri. 

Anche ai copti perciò, benché in 
numero limitato, e in talune regioni 
addirittura assente, è stato assicurato 
l'esercizio del loro culto, non soltan- 
to con difesa materiale dei loro beni 
e con erogazioni varie, ma anche con 
aiuti di svariata natura. Così sono 
state fatte riparare con personale e 
denaro statali le chiese bisognevoli 
di adattamenti, riattamenti e ripara- 
zioni mentre chiese nuove vengono 
costruendosi dove se ne palesa il bi- 
sogno. 

Nella stessa Gimma si sta provve- 
dendo a spese del Governo, alla co- 
struzione di una nuova ed ampia 
chiesa per i copti, in sostituzione di 
quella vecchia e malandata attual- 
mente frequentata. 

Contemporaneamente è stato assi 
curato a tutto il clero copto quanto 
necessita per il suo sostentamento e 
per l’esereizio del suo culto. 

Trascurando il numero pur consi- 
derevole delle nuove costruzioni per 
i cristiano-etiopici, il numero di 
quelle esistenti nel territorio del Go- 
verno è di circa quattrocento. 

Del resto di chiese. copte impor- 
tanti, nel Galla ‘e Sidama non ce ne 
sono: si tratta generalmente di co- 


Ecco un prete officiante. (chesci), caratteristico per la pom- 
posità delle vesti e dei paramenti bizzarramente colorati e 
per la ricchezza del parasole frangiato d'oro (tzellal). 


muni tucul o adgò senza pretesa, senza decoro e senza la dovuta 
capienza, 


Una delle chiese copte più importanti è quella di Medaniè Alem 
ad Anderaccià Ghedam (seconda ex capitale del Caffa) a 10 chilo- 
metri*da Bonga: è il più importante convento del Caffa e la chiesa 
più interessante dellà regione, erettà dagli amhara una quarantina 
di-enni or sono sulle rovine di.un tempio-pagano dedicato a Doccio. 

‘Probabilmente il nome riprende quello della grande chiesa Meda- 
niù Alem di Gondar, sede vescovile della capitale dell'amhara e 
centto religioso celebrato ed importante per la cristianità etiopica. 

AI pari di quella interessante di Lekenti, la chiesa di Anderaccià 
né ha simile lo stile architettonico su modelli greci, costruzione cir- 
colare a colonnato esterno poggiante su podio a 5 gradini, e al pari 
di quella è stata edificata da tecnici e muratori greci. Le pareti so- 
no fregiate dalle solite pitture abissine quali se ne trovano un po' 
dappertutto nello Scioa, nell'Amhara e nell'Eritrea, meno impor- 
tanti tuttavia di quelle di Axum, Lalibela, Adì Quala e molte altre. 

Nel Caffa e Ghimira l'immissione copta è stata notevole al pari 
che nel Limmu e nel Lieka, cioè nelle regioni meno lontane dalla 
capitale dell'Impero. 

Difatti, nell'epoca dell'occupazione amhara (1895-97), molti rap: 
presentanti del clero copto giitinsero nel Caffa insieme con l'esercito 
di Ras Uolde Ghirghis & vi sì stabilirono. Costoro si insediarono 
nelle varie chiese-cattoliche edificate dal Cardinale Massaia e poco 
dopo fondarono in Anderaccià la chiesa or ora descritta. 

În seguito glî învasori dotarono: ogni centro, anche poco numero- 
so, di una thiesa copta, con relativa scuola, ancorché modesta e 
primitiva, destinata ‘a preparare i futuri diaconi e scritturali. 

Contemporaneamente veniva condotta a fondo la campagna per 
l'affermazione decisa della religione e dei sistemi degli amhara, 

Le popolazioni, pagane nella quasi ‘totalità e î 10 mila cattolici 
sparsi nel territorio, vennero. spietatamente perseguitati, intimiditi, 
angariati, minacciati, finché le ragioni della convenienza le indus- 
sero a passare alla chiesa copta. Senonché, l'ignoranza del clero 
amhara e le credenze pagane radicate nelle popolazioni generarono 
un cristianesimo copto molto diverso nella forma e nello spirito 
da quello praticato nel nord-est etiopico. 

Accanto al clero copto di origine amhara, andò poco per volta 
formandosi quello di origine kaffina, nelle cui mani si trova oggi 
gran parte delle chiese. Le scuole per la formazione dei dificoni 
sono sparite, il servizio religioso è stato ridotto ai minimi dérmini 
e, infine, la quasi totalità del clero è analfabeta. 

Questo stato di cose viene restituendo la massa al paganesimo 
mentre larghe frazioni di essa, deluse e noncuranti, non'praticano 
alcuna religione anche per evitarne le spesso esose tassaziohi. 

In definitiva la forma religiosa copta viene scomparendo nel 
Caffa dove peraltro non risulta sia stata svolta alcuna propaganda 
ecco ad esempio un caso significativo verificatosi re- 


chiesa etiopica « Micael» sul colle Scioppe vicino a Bonga — il 
quale fra l'altro si era ammogliato sei volte — i cinque ‘e più mila 
abitanti di quel piccolo distretto lo hanno deposto per indegnità 
e sì sono spontaneamente rivolti ad un vicino nostro missionario 
della Consolata per farsi battezzare' cattolici e far riconsacrare 
al culto cattolico quella chiesa che un tempo fu del P. Massaia. 
E, ciò che appare ancor «più singolare è che anche il capitolo di 
questa chiesa e di altre due vicine — eccetto naturalmente l'in- 
degno priore — sì è fatto battezzare dal nostro missionario. 

Oltre alle chiese del Caffa acquistano qualche significato quel- 
le degli Ometo, dove gli abitanti delle regioni Uollamo, Gambatta, 
Gamò, Gofa, Borodda, Cuccia, Dauro e Conta, un milione e 
mezzo circa, sono quasi tutti pagani. 

Tra nativi ed immigrati successivamente con l'estendersi dell’oc- 
cupazione negussita, i copti rappresentano a malapena il 5 per cento 
e costituiscono la classe più evoluta, tutta di elementi di amhara. 

Le 100 chiese copte trovate nel territorio della nostra occupa- 
zione, vivevano, per il 90 per cento, su proventi. di‘ ghebbar. e 
di maderià. 

Con l'avvento del tricolore; con l'abolizione dell’istituto del gheb- 
bar, con il violento divampare dell'odio lungamente covato dagli 
ométo contro gli amhara prepotenti ed esosi, col generalizzarsi 


del bisogno di libertà e di libe- 
razione dalla tirannide, la chiesa 
copta si è trovata ben presto ab- 
bandonata dalle masse, privata 

dei grossi tributi individuali e 
sprovvista del reddito necessario 
alla sua stessa esistenza e conti- 
nuità. 

Il senso italico e romano della 
giustizia e della generosità è ve- 
nuto anche qui in soccorso del- 
chiese copte, in un primo mo- 
mento difendendole contro vari 
gruppi locali che, aizzati dal ran- 
core contro gli antichi spadroneg- 
giatori amhara, ne volevano ope- 
rare la distruzione, ed in un se- 
condo momento con donazioni 
e concessioni temporanee di terre- 
ni demaniali per dare modo al 
clero di sostenersi. 

Non va passata sotto silenzio 
la chiesa di Lekenti di cui s'è 
fatto cenno e il numero delle al- 
tre sue chiese, indice dell’abile 
penetrazione amhara all’indoma- 
ni della conquista militare. 

Si può dunque concludere che 
la religione copta, a giudicare 
dalla scarsissima partecipazione, 
viene progressivamente indebo- 
lendosi dovunque e perdendo 
quelle caratteristiche che non 50- 
no mai riuscite a penetrare vera- 
mente nell'anima, nelle abitudi- 
ni e nelle convinzioni delle genti 
dell'Ovest. 


NELLA LUCE DELL'ISLAM. 
— Donde proviene questa lontana 
musica che la notte trasporta in- 
sieme coi cori che sembrano na 
scere ovunque, dai prati, dai vi- 
coli, dalle selvette verdi oppure 
calare dal cielo disertato dalle 
rondini e dai falchi al calare del- 
le tenebre? 

Le voci si perdono nel suono 
dello strumento, poi lo soverchia- 
no, indi lo riabbandonano insor- 
gendo di Îì a poco con voci ma- 
schili e femminili commiste 0 
disgiunte. 

È l'uata, una specie di viola 
monocorde, più piccola del poli- 
cordio abissino (baganà) e un po' 
più grande della crarà tricorde u- 
sata dagli asmarì vagabondi, tutti 
strumenti classificati tra i « gen. 
tilio. 

L'hascias e il mugani, i canta- 
storie, intrecciano i versi fioriti 
dell'àugure. 

La musica è uniforme e strug- 
gente, monotona e triste: sì direb- 
be che l’islamita, come del resto 
l'africano in genere, abbia nel- 
l'anima un solo alfabeto per e- 
sprimere qualsiasi sentimento: 
ma è un'anima malata di dolore, 
ricca di pazienza, ebbra d'armo- 
nia e quel suo malinconico ri- 
petersi e sostare e riprendere è 
forse il segreto del suo fascino în 
cuì vibra tutta la tristezza del 
mondo; nessuno può ascoltare 
con indifferenza una cantilena 
siffatta appunto perché in ogni 
anima si struggono un sogno ed 
un ricordo che cercano un’armo- 
monia per diventare speranza. 

Il rombo ritmato del tamburo 
vî aggiunge quel senso di sgo- 
mento, di misticismo e di miste- 
ro che forma l'armatura dell’e- 
nigma spirituale dell'Oriente, 
maestrò del colore e della Poesia 
ma geloso custode dei suoi se- 
greti e dei suoì divieti. 

Non c'è nulla che veramente 
possa interessare în queste feste 
e tutti lo sanno: ma Ja strada, il 
sentiero, la casa, diventano cose 
troppo piccole: sì è costretti a 
camminare verso quel suono, a 
cercare donde venga, a chieder- 
gli un accordo anche per la no- 
stra pena segreta a cui il cielo, la 
notte e il silenzio non sanno più 
dare sollievo. E ognuno cammina 
sopra la propria sofferenza. 

Forse è una festa nuziale (aris), 
forse la gloria di un vagito tra 
fiaccole e comari, forse l'angoscia 
di una barca (maitet), ma che cosa 
importa? È un canto, è la notte in- 
tera che canta. E v'è un Dio che 
ognuno invoca e che tutti ascolta. 

Tutta la, strada è rischiarata 
da lampioncini a vario colore: le 
pareti sono coperte di stuoie e 
contro le stuoie lunghe file di 
scranhe per l’amico o per il pas- 
sante. 


Un momento durante una fantasia religiosa nel Sidama: il 
grottesco e il sontuoso, il sublime e il ridicolo si fondono in 
queste strane cerimonie con la massima disinvoltura. 


Nel centro uomini e donne danzano a turno: di qua e di là si 
canta: tutta la strada diventa una canzone: il tamburo batte, batte 
ascadenza: la viola trae dall'unica corda il suo lamento incessante. 

Pianto, preghiera, esultanza ed amore non sono che fede oscura 
e musica sublime, 

Nella casa si fa festa, sempre invocando: Dio, Dio unico, Dio 
grande, ricco come la musica, solenne come la preghiera, splenden- 
te come la speranza, - 


La religione musulmana circoscritta da pratiche esteriori, con no- 
tevoli adattamenti che incidono spesso sull'essenza stessa della dot- 
trina, è molto diffusa specialmente tra le popolazioni galla. 

Centro musulmano è il Gimma: sono fiorenti le comunità nel 
Ghera e Gomma, nel Limmu nel Caffa e fra i Conso. 

Interi paesi di religione musulmana sì trovano del resto in tutto 
il territorio dove si può ritenere che i praticanti assommino a citca 
900.000, quasi quanto i cristiano-etiopici se sì considera. l'elasticità 
delle cifre e la difficoltà delle classificazioni e delle approssimazioni. 

Del resto i musulmani e ì copti hanno sempre lottato nelle varie 
regioni fin da quando i portoghesi ereavano Gondar contendendo 
alla marea islamica terre e predicazione religiosa, ma poiché in 
Etigpia molto spesso la sorte dellezgbnfessioni seguiva quella degli 
eserciti, se ne desume da questa l'affermarsi o il declinare di quelli. 

È di un periodo successivo, grosso modo dal 1895 in avanti e pa- 
rallelamente alle conquiste territoriali che facevano della piccola e 
caotica Abissinia l'impalcatura della vasta e ricca Etiopia,-la cop- 
tizzazione dei paesi galla e delle masse religiosamente eterogenee. 

La stessa distruzione della grande e venerata moschea di Harar 
(tosto ricostruita), da parte di Menelik al tempo della, conquista 
scioana dopo l’eccidio della missione Porro, è del resto il segno di 
un indirizzo connesso con le stesse esigenze della religione cristia- 
no-etiopica, codice civile-militare spirituale ‘e politico non men 
che l'islam. In Etiopia la religione era la stessa essenza della sua 
vita: nulla si compiva senza la religione o fuori della religione. 

Appare a tutta prima nell’abitante galla e sidamo, soprattutto del- 
la fascia marginale di bassopiano, anche a chi esamini superficial- 
mente il tipo fisico, l’espressione e la complessione, una evidente 
affinità esteriore coi musulmani piuttosto che coi cristiano-etiopit 
dei quali sono più gravi, affatto coreografici, più ermetici, quasi 
dominati da una chiusa passione o da un cocente segreto. 

Lo sfoggio di colori, di paramenti e di. lustro proprio degli abis- 
sini è tanto facile ad influire su mentalità fantasiose e primitive, 
è lontano dall'uomo semplice anche se se ne lascia impressionare 
ed intimidire. 

«Il copto ha tutto sulla sua pelle e‘niente dentro». — diceva un 
vecchio Sidamo: di fatti il musulmano tiene tutto in sé e non vive 
che di credenze superiori e di speranze future: così, insensil 
mente, tocca le oscurità del.fanatismo giacché, aggiungeva quello, 
«l'islam ha meno santi e più verità ». 

Del resto l'islam ha costruito l’edificio della sua potenza e 
la sua grandezza, prima ancora che con «la spada della gi 
della battaglia e della vittoria », mediante l'inserzione in un paga- 
nesimo corrotto, predace, sensuale, debole, litigioso, festaiolo e di- 
sgregato: è venuto in soccorso dei suoi bisogni, ne ha compreso il 
gusto e le aspirazioni dandogli un'anima, un orgoglio e un Dio 
unico: Maometto — dicono i saggi — ha imparato a leggere il cuore 
dell'umanità e questa a leggere il Suo cuore ». 

Non mi sembra perciò azzardato affermare che, senza la conqui- 
sta militare, i copti non sarebbero mai penetrati effettivamente nel- 
la vita e nell'anima di questa gente. 

Se l’islamismo non ha potuto estendere ed approfondire la sua 
penetrazione, è perché non ci si è seriamente impegnato, perché 
non ne ha sempre avuto i mezzi materiali e anche perché, nel cam- 
po pratico, le opere sì sono venute sensibilmente allontanando dai 
testi originali o dalle basi fondamentali. Nel momento che poteva 
impegnarsi con una propaganda fattiva, sì è trovato di fronte al- 
l'invasione ambara che lo ha costretto a ripiegare sulle posizioni di 
partenza organizzandovi la sua resistenza. 

Questo atteggiamento, necessariamente provvisorio e prudenzia- 
le, ‘ha trovato nuovo stimolo all’azione, pur senza metodo ed unità, 
nella conquista italiana e nelle. benevolenze della nostra politica 
per il mondo islamico e per le sue dottrine. 

MARIO DEI GASLINI 


La quarta e ultima giornata delle prove sportive dei gerarchi ha visto i componenti il Direttorio Na- 
zionale, gli ispettori del Partito e i segretari federali adunati nello Stadio dei Marmi al Foro Mussolini, 
în Roma. per le prove di salto radente, guida di motocicletta e autocarro. - Qui sopra, a sinistra: 
componente il Direttorio Nazionale, Parenti, alla guidi di un autocarro. - Quì sopra, a di 
Îl salto radente di S. E. Starace. - Sotto: una veduta del campo durante le prove motociclistiche. 

alto: il Segretario del Partito con i gerarchi. - A destra: le prove di salto radente. 


LE PROVE SPORTIVE 
DEI GERARCHI 


DEMOGRAFIA E 
RAZZA NEL PENSIERO 
DI MUSSOLINI 


RESUPPOSTI UNITARI. — 1 presupposti della politica fascista della demogra- 
P fia, sono, evidentemente, i presupposti ideali della Nazione e della potenza. 
«Per noi la Nazione è sopratutto spirito e non soltanto territorio ». disse 
Mussolini il 24 ottobre del 1922, a Napoli, e ribadì poi tale concetto spiri- 
tualistico, esemplificando di Stati che ebbero territori immensi e li perdettero, senza 
lasciar traccie nella storia umana mentre ve ne furono altri piccolissimi, microsco- 
pici, che lasciarono « documenti memorabili imperituri nell’arte e nella filosofia ». 

Il nostro pensiero corre ai raffronti attuali della Russia, con la serie infinita delle 
sue sconfitte, dalla guerra di Crimea a quella col Giappone, dalla guerra generale 
dlel 1914 all'attacco respinto contro î Polacchi, nel 1919. 

La grandissima Russia, quali mai guerre ha vinto se perfino la piccola Turchia e 
il più lontano Giappone l'hanno sempre sconfitta? E come non ricordare gli urti 
con i popoli baltici, finnici, germanici? 

Eguale esempio ci offre la Cina, paese sterminato e popolatissimo, che viene com- 
battuto, vinto e dominato da una piccolissima, ma organizzata nazione asiatica: il 
Giappone. 

Segno evidente che le grandi masse quantitative debbono, per contare e valere 
sul quadrante della storia, divenire da masse informi falangi ordinate, ossia reggi- 
menti e idee, volontà e nazioni, 

Occorre che da tali masse nasca un popolo, anzi il popolo che senta i problemi 
della nazione, viva laborioso e ordinato, conosca il destino che gli sovrasta e sia 
consapevole della sua storia. 

«Una nazione esiste in quanto è un popolo» (Mussolini, 10 marzo 1929). Superato 
il puro concetto materialistico della massa informe e della quantità solamente nu- 
merica, Mussolini vede la sua Nazione divenire madre di combattenti («è la Na- 
zione che esprime dal suo seno i combattenti», 2 novembre 1917), decisa a perpe- 
tuare le glorie antiche, perché ogni nazione, che ha una storia, ha un onore da 
difendere: «tutti i popoli che hanno una storia hanno un onore. È appunto il pa- 
trimonio dei padri che giustifica la lorc esistenza». (Colloqui con Ludwig, pag. 199). 

È necessario, perciò, dare al popolo di una nazione un ordine morale e materiale 
€, tale ordine, non può esser imposto che dallo Stato. Nello Stato sovrano si unificano 
la nazione e lo Stato, il quale, essendo sopra a tutti, può, a tutti, dare una norma 
e a tutti attribuire dei doveri; sicché solo lo Stato può imporre direttive precise ‘ad 
un popolo e rappresentare la continuità di una direttiva collettiva. Come non esi- 
sterebbe una nazione senza Stato, così non v'è storia consapevole di un popolo 
se questo popolo non si è dato un ordinamento statale. 

«Senza lo Stato non v'è nazione », vi possono essere solo « degli aggregati umani, 
suscettibili di tutte le disintegrazioni che la storia può infliggere loro » (7 agosto 1924). 

L'idea fascista cammina sopra questo semplice binario: superare con una conce- 
zione spirituale il puro concetto casuale del conglomerato umano, della massa indi- 
stinta, della popolazione amorfa,e difendere il popolo, così educato ed elevato, reso 
ordinato e tenace (24 maggio 1926) da tutte le possibili minaccie esterne e da tutte 
le disintegrazioni interne. Ù ia 

Da una parte si crea lo Stato «organico, umano, aderente ‘a tutte le realtà della 
vita » (14 novembre 1933) e dall'altra si attuano provvedimenti adatti a difendèrlo da 
ogni movimento disintegratore sia politico che morale, sia religioso che estetico. 

Disse Mussolini il 25 febbraio 1925: «Il popolo italiano, come tutti i popoli ricchi 
di fermenti estetici, ama le figure nette e definitive, ama una continuità nello stile » 
e il 5 dicembre 1924, al Senato aveva detto: «Nelle grandi crisi storiche i popoli 
vanno verso i programmi chiari, vanno verso le bandiere ben tinte». 

Sarebbe stato veramente assurdo se esigendo i popoli, nelle grandi ore della storia, 
bandiere ben tinte fossero essi stessi, i popoli, composti di uomini differentemente 
colorati o malamente tinti. 


LA NATURA VINTA DALL'UOMO. — Nell'orbita di una tale concezione unitaria 
e politica, il Fascismo considera la religione « come un elemento essenziale della vita 
privata e pubblica del popolo» (25 settembre 1924) perché «l’unità religiosa è una 
delle grandi forze di un popolo» (18 marzo 1934): ma il popolo trascurerebbe una 
parte della sua vita se non «rispettasse le tradizioni del passato» (25 maggio 1926) 
e non ha avvenire «se non fa tesoro prezioso dell'esperienza del passato » (4 no- 
vembre 1929). 

Si determina, così, quel movimento spirituale ascensionale, sentimentale e logico, 
passionale e giuridico che costituisce l’unitarietà del movimento fascista il quale se 
ammette «he la patria « è la più grande, la più umana, la più pura delle realtà » (4 no- 
vembre 1925) crede anche che « la monarchia è il simbolo sacro, glorioso, tradizionale 
millenario della patria» (28 ottobre 1923). Ma unitario deve essere anche il popolo 
che traduce in azione le idee, che ne incarna il fascino e ne fa rilucere la bellezza. 
L'uomo politico non esiste se non «in funzione del processo spirituale a cui con- 
corre nel gruppo familiare e sociale, nella nazione e nella storia» (Dottrina del Fa- 
scismo, cap. 6); ma senza cadere in una concezione banalmente materialistica occorre 
che la nazione possa poter contare sopra i suoi uomini. Perché essa possa giungere 
ad una realtà etica e possa signoreggiare la materia, occorre che tale materia sia 
signoreggiabile, ossia in potenza trasformabile. Perché si possa vincere nella bat- 
taglia della vita dei popoli occorrono i mezzi fisici e mor: gli strumenti intellet- 
tuali e materiali. E primo mezzo per superare la natura: l’uomo. 

Senza uomini il mondo sarebbe senza storia e la natura non ‘avrebbe testimoni. 
Come nella vita dei popoli, 

Senza uomini non si fa storia e senza storia non vivono gli Stati. 

La politica demografica del Regime Fascista parte da questi presupposti storici 
ed estetici, da questa necessità unitaria e dalle sue ineluttabili finalità di potenza. 

Una potenza non esiste senza mezzi e i mezzi, oggi, non sono più.come al tempo 
di Napoleone il danaro. Valeva, il danaro, quando gli uomini c'erano. n denaro non 
è niente quando gli uomini mancano: né è concepibile una politica di mercenari 
o di compagnie di ventura, restaurata oggi, a beneficio dei popoli ricchi, ma senza 
uomini. 

Sarebbe come risognare una storia dopo la scoperta dell'America, e prima. che 
Machiavelli divinasse le sue milizie nazionali e avesse attraversato l’Italia, con le 
sue bande ‘in uniforme, il Gran Diavolo. È 2 

Quando Mussolini affrontò il problema demografico l'Europa discuteva ancora di 
Malthus e di Malthusianesimo: ma egli fin dal 4 ottobre 1924, al Cova, aveva detto: 
«Io non farò propaganda di malthusianesimo o di neo-malthusianesimo » e hei e Col- , 
loqui» aveva spiegato meglio: « Malthus! Economicamente: è un. errore, moralmente 
un delitto. La diminuzione della popolazione porta con sé la miseria» (pag. 164). 


La potenza politica delle Nazioni ha un dato fondamentale incontrovertibile: Ja 
potenza demografica. Il destino delle Nazioni è legato alla loro potenza demografica 
e tutte le nazioni e tutti gli imperi «hanno sentito il morso della loro decadenza 
quando hanno visto diminuire il numero delle loro nascite ». E se le nascite’ dimi- 
nuiscono non solo non si fa l'impero, ma «si diventa una colonia». 

Le affermazioni di Mussolini nel discorso dell'Ascensione del 26 maggio 1927 sono 
a questo proposito categoriche e tassative; ma in ‘un aureo libretto di Riccardo 
Korherr, Regresso delle nascite, morte dei popoli (prefazioni di Spengler-e Musso« 
lini - Libreria del Littorio 1928) egli ha avuto modo di esaminare tutte. le cause 
che contribuiscono a far diffondere il male e a mettere in rilievo tutti i rimedi che 
potrebbero favorirne il regresso. 

La diminuzione delle nascite «attenta alla potenza dei popoli e, in successivi 
tempi, li conduce alla morte». Le varie fasi di questo processo di malattia e di 
morte hanno un nome che le riassume tutte: urbanesimo ». Le città‘aumentano non 
per apporto proprio, ma per apporto altrui! È' una crescita patologica, perché ‘più la 
città cresce e più diventa infeconda. «L’urbanesimo inudilstriale porta ‘alla sterilità 
le popolazioni» e fra «stracittà» e « stravillaggio», Mussolini è stato sempre' per 
strovillaggio (29 dicembre 1926), 

Infatti, «si fa il deserto nei campi, ma quando il deserto estende le sue plaghe 
abbandonate e bruciate, la metropoli è presa alla gola... la città muore, la nazione 
non può più resistere ad un popolo più giovane che urga alle frontiere abbando- 
nate », E ciò se è vero per città e nazioni, può accadere per l'intera razza bianca: 
«negri e gialli sono dunque alle porte? ». Quest’interrogativo di Mussolini, del 1928, 
assume un tono di ben più alta drammaticità quando, îl'4 settembre 1934, egli chiede 
sul Popolo d’Italia: «la razza bianca muore? ». 

Il problema non è solo di urbanesimo o di nazionalismo, il problema ‘diventa ‘di 
natura storica e di ampiezza mondiale: Mussolini non parla, ora, più dell’Italia’ agli 
italiani. Egli pone il problema di portata universale alla riflessione di tutti ‘gli uomini 
responsabili di razza bianca, ossia di quasi quattro continenti. 

Londra cresce, «ma si fa il deserto nelle campagne inglesi». I bianchi degli Stati 
Uniti « hanno un miserevole quoziente di natalità » mentre i negri sono ultrafecondi. 
E che dire dei molti milioni di gialli, in Asia? In Francia, su cento abitanti ce ne sono 
più di sei «che non sono francesi ». La Svizzera stessa accusa lenti moti di decadi= 
mento, o 

Mussolini non si contenta di diagnosticare: abbatte la teoria di Malthus con una 
spallata e afferma: «Applicando la legge di Malthus a ritroso nei secoli si giunge- 
rebbe a questa mirabolante nonché grottesca conclusione: che ai tempi dell'Impero 
romano la terra non aveva abitanti». «Falsa è la tesi che la qualità possa sostituire 
la quantità; falsa e imbecille la tesi che la minore popolazione significhi maggiore 
benessere ». 

Così Mussolini, dopo aver combattuta la falsa credenza di un'Italia ricca di «una 
straripante natalità» non solo dimostra che in Italia, sebbene in misura diversa, 
come in altre parti del mondo, le nascite diminuiscono, ma ne calcola i coefficienti 
e ne stabilisce la misura. 

L'Italia, dunque, deve avere più figli e cercare di ridurre al minimo la mortalità: 
«massimo di natalità» contro un e minimo di mortalità ». 

Una nazione è storia e territorio, ma non si fa la storia senza una popolazione; e 
con uno scarso popolo gli Stati si avviano «fatalmente alla servitù e alla ‘morte x. 

Colna Mussolini con lo Hegel, il filosofo dello Stato: e Non è uomo chi nen 
è padre». 

Coerentemente a' tali affermazioni la politica «di Mussolini si mette nettamente 
contro quel fenomeno che fu il dissanguamento. morale della popolazione italiana e 
si chiamò « emigrazione ». 

Fin dal 1926, 28 maggio, al Senato diceva: «Se io debbo ‘dirvi la verità e il mio 
pensiero, io non sono entusiasta: dell'emigrazione ». 

E come prima aveva inteso tutelare questi « uomini, lavoratori, sopratutto italiani 3) 
gltre frontiera, affermando che «dovunque è un italiano là è il tricolore. là ila 
patria » (1° aprile 1929 a Milano), così ha voluto: dopo richiamarli in patria, quando 
l'egoismo dei governi stranieri pagava con crudele ingratitudine il-livoro @ i sacri» 
DE Susi esuli e la patria loro, creato l'Impero, aveva modo' di riaccoglierlì ed 

Bisogna essere in molti; perché è bisogna es. 
(a Cuneo il 24 agosto 1933) e solo. i ‘popoli che hanno 1” 
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Mussolini fa sua l'idea di Machiavelli: «senza abbondanza di uomini mai si riu- 
scirà di far grande una città», e, sua, quella di Pietro Verri: « La popolazione co- 
stituisce la forza fisica e reale dello Stato, essendo il numero degli abitanti la sola 
misura della potenza di uno Stato ». E, a guisa di conclusione, stabilisce drastica- 
mente: « Condizione insostituibile del primato è il numero » (18 marzo 1934 - Vol. IX, 
Scritti e Discorsi, pagg. 40-41). 


LE PROVVIDENZE DEMOGRAFICHE. — Che lo Stato Fascista si ponesse subito 
all'opera per creare condizioni di favore, ad una ripresa demografica nel paese, 
per incrementare le nascite, per diminuire la mortalità, e che attuasse tutta una 
legislazione umanissima e rivoluzionaria a favore delle famiglie numerose e degli 
impiegati sposati, a vantaggio delle puerpere e delle madri, contro gli aborti e contro 
l'urbanesimo, non potevano sorgere dubbi, tanto perfetta è sempre stata la rispon- 
denza tra gli enunciati del. Duce e le sue realizzazioni, tra le sue idee e Je leggi 
Gel Regime. di prin 

E quante rievocazioni ‘poetiche’ si potrebbero elencare, a questo proposito, dalla 
tragedia di Margherita del «Faust» alla liriche di Schiller e di Goethe e al dram- 
ma (die Kindermérderin) di Leopoldo Wagner; da alcuni « Poemi conviviali» di Pa- 
scoli alle poesie di Barrett-Browning; dagli abusati quanto lacrimosi orfanelli di 
tutti i tempi agli abbandonati scugnizzi della pittura e della scultura dell'800; dalle 
condanne per infanticidi agli ospizi per la infanzia abbandonata. Quanta letteratura, 
quanti luoghi comuni, quante ingiustizie e quanti dolori cancellati! 

Sono state imposte tasse ai celibi ed è stata resa difficile l'affluenza dei rurali 
nelle città: con l’ostacolare l'urbanesimo, si è realizzata una miracolosa bonifica 
rurale; è stata istituita la giornata della madre e del fanciullo e si è cercato di tra- 
sportare în colonia i superflui delle città, contro ogni vuota vanagloria statistica di 
grosse, inutili, quanto dannose e malate metropoli, 

Sì è creata l'opera per la Maternità e Infanzia e sono state istituite Colonie Ma- 
rine e Montane; sono state promulgate leggi per incrementare in piccoli centri l’assi- 
sono state istituite scuole di educazione fisica, 
predisposte leggi per l'igiene e create organizzazioni ‘giovanili che sono l'orgoglio 


.ganismo sociale cui si applicano 
delle leggi valgono «il costume 


duo, come famiglia, 
gioso anelito di tale 
tica, ma anche ‘opera profi 


«MEDITAZIONI SULLA RAZZA ». — Fondamentale è, nello studio del pensiero 
mussoliniano ‘sulla razza, il discorso al convegno coloniale di Tripoli dell'aprile del 
1926. In quel discorso non solo Mussolini confessa di fare oggetto delle sue medi- 
tazioni la nostra razza italiana, ma precisa anche qualcuno dei punti cui tali sue 
meditazioni lo han condotto e, principalmente, quello che gliela fa apparire come 
capace di miracolo e prodigio singolare della storia umana. 

Ma già tre anni prima, parlando a Sassari, aveva detto ai Sardi che la nostra razza 
era grande quando gli altri non erano ancora nati e che per tre volte aveva dato la 
sta civiltà al mondo, attonito e imbarbarito, senonché, il Duce, aveva ora, il 12 
giugno 1923, volontà di sagomare e forgiare tale razza per tutte le battaglie neces- 
sarie nella disciplina, nel lavoro, nella fede. 

‘Siamo în due terre, sotto un certo aspetto, di confine: a Tripoli, nel Continente Ne- 
ro, e in Sardegna, gloriosa isola nel mezzo del Mediterraneo; e tutte e due le volte 
al Duce appare il problema della razza non solo come un insieme di individui somi- 
glianti e viventi in un ambiente comune, i quali appartengano alla stessa specie e 
presentino il maggior numero di caratteri trasmessi per eredità, ma il problema 
della razza diventa mèta da raggiungere in quanto questa razza che compì nel pas- 


sato tanti miracoli deve es- 
sere di nuovo forgiata per 
le battaglie ideali del Fa- 
scismo. C'è, dunque, già, 
nel 1923, nel pensiero di 
Mussolini, una distinzione 
netta tra storia vissuta e 
storia da rifare, ma c'è, 
soprattutto, precisa la vi- 
sione che per ottener vit- 
toria, nelle battaglie da 
combattere per la disci- 
plina, per il lavoro, per la 
fede occorrano i mezzi 
adatti, ossia una razza di 
italiani che anche fisica 
mente sia differente dal 
cittadino « demoliberale 
ammalato di tutti gli scet- 
ticismi, debilitato da tutte 
le demagogie » (1929). 

Non solo, ma quando 
Mussolini ribadisce il con- 
cetto della «nobiltà della 
nostra stirpe » (1917) non 
si abbandona mai ad una 
contemplazione vanaglorio- 
sa di grandezze storiche, 
ma cerca di operare nella 
materia umana per sele- 
zionare, migliorare, distin- 
guere. Dice ai medici, nel 
1932, «tutto quello che voi 
farete per abituare gli ita- 
liani al moto, all'aria li- 
bera, alla ginnastica e 
allo sport sarà ottimo, non 
solo dal punto di vista fi- 
sico, ma dal punto di vi- 
sta morale», ma aveva 
già ordinato, nel 1927, po- 
lemizzando con i manche- 
steriani del « lasciar fareve 
del lasciar correre» che «la cura della salute fisica del popolo deve essere al primo 
posto ». Perciò bisognava « vigilare seriamente sul destino della razza e curare la 
razza a cominciare dalla maternità e infanzia ». 

Tali identiche idee Mussolini aveva proclamato nel Congresso del Partito, nel 
novembre del 1921, quando aveva ordinato: «i fascisti devono preoccuparsi della sa- 
lute della razza, con la quale si fa la storia ». 

Dalla nascita sino allo sviluppo degli atleti Mussolini vede che di questa razza ita- 
liana si può fare un’altra cosa, quasi un popolo diverso da quello solito delle litogra- 
fie turistiche e dei luoghi comuni stranieri. Penserà Egli stesso a modificare l'am- 
biente fisico e morale d’intorno, cioè l'educazione, i vestiti, il costume, le abitudini, la 
faccia delle città, le strade, la cultura dei campi di questo nostro meraviglioso Paese. 

C'è nella nostra storia l'elemento fondamentale, di un punto di partenza incon- 
trovertibile: siamo la Nazione «più nettamente individuata dal punto di vista geo- 
grafico. La più compattamente omogenea del punto di vista etnico, linguistico, mo- 
fale » (1934); possiamib;\perciò, costruire su queste basò fondamentali, sì da poter dare, 
‘anche plasticamente, l'impressione di essere «la nuova razza che il Fascismo sta fog- 
giundo e temprando » (1934). 

Allo sguardo di Mussolini appare sempre inscindibile il passato del nostro popolo, 
dalla nostra azione presente per arrivare a delle conquiste future. Il bagaglio delle 
tradizioni diventerebbe pesante se il mito dell'avvenire non lo spiritualizzasse e lo 
facesse rivivere, sotto forma di dovere o di speranza, nel profondo animo del po- 
polo. Roma è sempre stata e sarà «e domani e nei millenni, il cuore potente della 
nostra razza» (1923), ma perché Roma sia degna della sua storia occorre che l'Im- 
pero torni sui suoi colli fatali. 

Nella nostra Penisola « gloriosa e adorabile » (1920) si è'‘«svolta la storia più pro- 
digiosa e meravigliosa del genere umano ». Non è possibile essere civili senza «co- 
noscere la storia di Roma»; ma tale conoscenza sarebbe restata un elemento di 
pura e pesante cultura, se la nostra «stirpe ariana e mediterranea » non avesse sen- 
tito «il bisogno profondo di ribellarsi» (1921) alla «tragica follia» e alla «favola 
mitica» del bolscevismo che «crolla a pezzi nel luogo ove è nato ». 


CARATTERI DELLA NOSTRA- STORIA. — Il concetto della nostra storia uni- 
taria si illumina, nell'idea di Mussolini, con la certezza di questa nostra razza uni- 
taria che da tremila anni opera in Italia e per il mondo, nella più perfetta-delle in- 
dividuazioni. Unitarietà di lingua da Roma ad oggi; unitarietà di religione da Ro- 
ma ad oggi; unitarietà di popolo, di sagoma e di caratteri: perché sembra un so- 
gno, ma dalle pitture di Pompei e dai busti romani dei musei pare a noi, che non 
esista differenza di sorta con i contadini di Romagna o del Lazio ed i pastori delle 
Alpi o di Abruzzo. Né sono stati pochi coloro che, ammirando i templi pagani rì- 
dotti a chiese; studiando la liturgia delle rogationes o delle benedizioni; enumerando 
i giorni della settimana da Giove-dì e Venere-dì, Marte-dì e Mercurio-dì sino al 
vecchio Sabato e al cristiano Domenica, hanno visto una continua, metodica tra- 
sformazione dei vecchi usi pagani nelle nostre odierne costumanze. 

Bene a ragione poteva dire Mussolini, nel 1926, che quando pensava al destino 
d'Italia e di Roma e a tutte le nostre vicende storiche era condotto a vedere «in 
tutto questo svolgersi di eventi la mano infallibile della Provvidenza, il segno in- 
fallibile della divinità». 

I materialisti della storia, i puri della scienza, gli astratti delle teorie non cer- 
chino di confondere le idee: per Mussolini la materia è sempre stata corrompibile 
e solo lo spirito è immortale. Il grido è del 5 ottobre 1922, prima della Marcia su 
Roma. Lo spirito di Mussolini è dominato da una verità religiosa, umaha, la verità 
della Patria (19 luglio 1923, a Firenze); per lui nessuna «opera è feconda e dura- 
tura senza la luce dello spirito» (a Forlì, 5 aprile 1929); però non esiste uno spirito 
astratto, abitante in puri eoni o in diafani ed alatissimi angeli. 

‘La sintesi romana della mente sana nel corpo sano sì traduce nello scarno lin- 
guaggio. mussoliniano in queste frasi: «gli uomini che sono forti sono anche saggi 
e non sono indotti mai ad abusare della loro forza come lo sono invece i deboli, i 
vinti, quelli che qualche volta hanno la crudeltà della loro debolezza ». 

Sembra detto per individui ed è invece proclamato per popoli interi. 

Così, la sintesi di razza, terra e storia è proclamata esplicitamente dal Duce, nel 
1936, quando afferma «la terra e la razza sono inscindibili e attraverso la terra si 
fa la storia della razza e la razza domina e sviluppa e feconda la terra»; ma aveva 
detto, nel 1923, che «il Fascismo rappresenta il prodigio della razza italiana che si 
ritrova, si riscatta, e vuole essere grande ». 

‘Ma in altre occasioni aveva già affermato che (al popolo di Venezia, il 4 giugno 
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1923) «questa piccola e 
divina penisola diveniva 
troppo angusta per la no- 
stra razza» e che (a Mi- 
lano, il 28 ottobre 1923) 

«questa vecchia e glorio- 

sa razza italiana conosce 

le ore tristi, ma non co- 
nobbe mai le tenebre del- 
l'oscurità ». 

Sintesi, questa del Du- 
ce, che rivela ancora una 
volta la potenza del suo 
genio umanissimo e la ri- 
luttanza della sua politica 
ad ogni servitù teorica o 
astratta; sintesi che egli 
vede qualche volta realiz- 
zata in specialissimi even- 
ti o in ambienti moral- 
mente sani e tradizional- 
mente fedeli. 

Dice a Piacenza, il 6 
‘aprile 1923, «l'eclissi del- 
la nostra stirpe si squar- 
cia nel 1915 e tutte le vir- 
tù sopite, ma non spente, 
della razza balzano al pri- 
mo piano e ci danno la 
vittoria immortale ». Nella 
consegna dell'orifiamma del 
Nastro Azzurro, il 21 apri- 
le 1923, dice: «vorrei ri- 
chiamare la vostra atten- 
zione sul prodigio di que- 
sto rinnovarsi della nostra 
razza che balza in piedi 
all'annuncio del cimento, 
si batte e vince ». Afferma 
ai rurali d'Italia, nel 1935, 
«siete voi che rappresen- 
tate la razza nel suo si 
gnificato più profondo e 
più immutabile» e a Genova, quasi cercando di enucleare, sempre più da vicino e 
minutamente, il suo concetto di razza, ecco Mussolini che parla della razza che ama 
«asprigna, di poche parole, ma di propositi tenaci »: una razza che offre e eroismi 
sublimi, crea traffici, conquista oceani, offre passione e poesia alla Patria, spezza 
l'opposizione dello straniero ». 

Una razza, cioè, che sì mantiene semplice: non fa matrimoni misti; ha «moglie 
e buoi dei paesi suoi»; non ha problemi familiari da risolvere, e lavora metodica 
e ordinata per compiere opere grandi, degne della storia vecchia e del destino nuovo 
d'Italia, dove una razza unitaria ha suscitato «la storia più prodigiosa e meravigliosa 
del genere umano» (1920). 

Tutto questo non c'era forse bisogno..di ripeterlo e di riseriverlo. Gli scritti e i 
discorsi del Duce sono a portata di tutti e sono, anche, tradotti in molte lingue 
e universalmente conosciuti: ma quando sì vuol parlare di precursori o di prevey- 
genti è bene aver prima letto é compulsato tutti i testi. Compito che ci siamo vo- 
luto assumere noi per dimostrare come al problema della razza Mussolini abbia 
rivolto le sue meditazioni quando gli altri ignoravano perfino l'esistenza del pro- 
blema: abbia per la razza attuate provvidenze nazionali e promulgato leggi ignote 
al mondo intero e, se ha oggi ribadito queste sue precisissime idee, lo ha fatto in 
modo originale e realistico, ossia politicamente e fascisticamente nuovo. 


L’EBRAISMO, ASPETTO METROPOLITANO DI UN PROBLEMA IMPERIALE. — 
Gran bailamme, com'era da prevedersi, s'è levato oltre confine alla nostra legi- 
slazione sulla razza italiana. I sostenitori di enunciazioni assiomatiche o di prin- 
cipio hanno creato i soliti peli nell'uovo partendo da considerazioni astratte e, in- 
ducendo da esse, delle conseguenze sicuramente irreali. 

A tutti costoro aveva già implicitamente risposto sin dal 1917, 31 ottobre, dal Po- 
polo d’Italia Mussolini quando aveva scritto: «il nostro temperamento ci porta a 
valutare l'aspetto concreto dei problemi non già le loro sublimazioni ideologiche o 
mistiche. Per questo ritroviamo facilmente l'equilibrio ». E il 10 aprile 1923, a Pa- 
dova, aveva ribadito: «un popolo come il nostro, un popolo di grande ingegno e 
di grande passione è necessariamente un popolo di equilibrio e di armonia». 

Mai, come a proposito della legislazione razziale, tali doti, per così dire razziali, 
si sono appalesate più evidenti e più precise. 

Si può dire che Mussolini, precorrendo i tempi, ha pensato ai problemi della razza 
sin dalle origini del movimento fascista; ma è giunto alle leggi sulla razza solo 
dopo quelle per la demografia e avendo creato un Impero, dove i problemi del ma- 
damato e del meticciato avevano sempre suscitato, senza peraltro che nessun go- 
verno dei precedenti si fosse preoccupato di risolverli o almeno di affrontarli, com- 
plessi problemi di famiglia e di prestigio. a 

Ora se gli imperi «si conquistano con le armi essi si mantengono col prestigio. E 
per il prestigio occorre una chiara, severa coscienza razziale che stabilisca non sol- 
tanto delle differenze, ma delle superiorità nettissime» (a Trieste, il 18 settem- 
bre 1938), 

Così, in un solo anno (metà 1938-metà 1939), dal manifesto razziale del 14 luglio 
1938 ad oggi, una serie di leggi precise ed umane, necessarie ed equilibrate, hanno 
cercato di realizzare il massimo della politica di differenziazione tra la razza ita- 
liana e le altre, senza ricorrere né ‘a sovrumani principii teorici, né a vanagloriosi, 
quanto ipotetici, vanti di natura fisiologica. E > 

Il prestigio della razza è una necessità politica per una nazione civilizzatrice e 
ottima norma è stata quella di imporre, nel codice coloniale, il reato per lesione 
di prestigio di razza, lesione che non si riferisce ai soli italiani colonizzatori, ma a 
tutti i bianchi, assimilati agli italiani. In questo modo il Fascismo ha reso ancora 
una volta un segnalato servizio ai paesi colonizzatori, specialmente a quelli di più 
vecchia tradizione e di più vasti dominii. À o r 

L'Italia, ultima giunta nella politica colonizzatrice, sancisce per prima le leggi ne- 
cessarie alla colonizzazione, come già aveva fatto per quelle sul lavoro, di natura 
corporativa, come è nella tradizione e nel destino di Roma. v 

Alle leggi di difesa e, perciò, di prestigio per l'Impero han fatto riscontro le leg- 
gi epurative e discriminatrici nella madrepatria. Esse altro non rappresentano che 
«l'aspetto metropolitano di un problema di carattere generale », ma poiché è parso 
che, dimenticando gli appartenenti alle razze gialle e nere, l'opinione pubblica 
straniera abbia inteso preoccuparsi solo e nervosamente di pochi ebrei. ecco, che 
le leggi della madrepatria sono sembrate a costoro solo delle leggi antiebraiche. 

Come fin qui abbiam visto, così non è. Ma se così fosse, a tale necessarissima le- 
gislazione il Fascismo giungeva (vedi le note 14 e 18 del 17 febbraio e 5 agosto 


1938 de L'Informazione Diplomatica), secondo la solenne dichiarazione del Gran 
Consiglio del 6 ottobre 1938, perché e l'ebraismo mondiale, specie dopo l'abolizione 
della massoneria, è stato l'animatore dell'antifascismo in tutti i campi» e perché 
«l'ebraismo estero o italiano è stato in alcuni periodi culminanti, come nel 1924-25, 
e durante la guerra etiopica, unanimemente ostile al Fascismo ». 

Ma anche senza tali ovvie chiarificazioni, non v'è dubbio che l'ebraismo è sem- 
pre stato contro ogni movimento a base nazionale ed ostile contro ogni legisla- 
zione che non sia favorevole ai principi dissolventi e comunisteggianti degli ap- 
partenenti al popolo eletto. 

Leggiamo il Talmud (editore Laterza nella redazione del dr. Cohen) a pag. 89: 
«Iddio è padre per tutti coloro che vengono al , ma soltanto agli ‘ebrei ha 
associato il suo nome». E nelle pagine seguenti: «Perché non fossero inghiottiti 
(ossia assimilati) fra le nazioni pagane Iddio ha attaccato ad essi il suo grande no- 
me. Infatti Dio non è chiamato Dio degli idolatri, ma Dio di Israel». 

Strettissime sono le relazioni fra. Dio e Israele: infatti, chiunque insorge contro di 
lui è contro Dio, e chiunque «aiuta Israele è come se aititasse Dio», 

Questo Dio esclusivo e settario che g'identifica in un. popolo è ben crudele ed 
ingiusto, ma non siamo certo noi a condividere siffatta barbarica opinione. È un 
dottore rabbinico (pag. 95) che ritiene i «convertiti all'ebraismo e i proseliti nuovi 
dannosi a Israel come la scabbia ». Dure parole vengono rivolte dal Talmud ai non 
ebrei « perché dediti alla sregolatezza ». Noi, pagani, frequentando i teatri e i cîr- 
chi, lavoriamo per l'abisso della distruzione; «essi, gli ebrei, lavorano per ereditare 
il paradiso (p. Ber, 7 d)». 

R. Shimon B. Tochai, vissuto sotto la persecuzione di Adriano, pur avendo qual- 
che attenuante per le crudeltà subìte dal suo maestro R. Akiba, ha lasciato scritto 
questa terribile bestemmia: «Uccidi il migliore dei pagani, schiaccia la testa del 
migliore fra i serpenti», bestemmia che non può trovare altra giustificazione se 
non in un odio cieco e irragionevole. Del resto non saremo noi così di cattivo gusto 
da elencare frasi o norme che stabiliscono per gli ebrei il dovere di sentirsi appar- 
tati dagli uomini di altra razza o d'altro culto, quando dalla preghiera mattutina 
(«l'ebreo è obbligato a offrire a Dio tre benedizioni al giorno: la prima che Dio 
lo ha fatto ebreo...» Men. 436) ai matrimoni, dall’isolamento civile alla mutua as- 
sistenza tutta la vita ebraica si è sempre svolta, se non in contrasto, certo sem- 
Dre separata intimamente da quella di tutti gli altri. 

Il Fascismo attuando, per ragioni imperiali, una politica razzista non poteva 
escluderne gli ebrei che con voci così autorevoli e con norme così tassative ad 
ogni fusione o mescolanza si eran sempre ribellati e, per un certo verso, non ha 
potuto non tener conto dei loro stessi desideri e delle loro stesse ‘usanze di vita. 

E, risultando essi separati da tutti gli altri, ha tenuto conto di tale separazione, 
attuando però delle logiche ed umane discriminazioni per coloro che, contraria- 
mente alle imposizioni razziali ebraiche, avevano dimostrato, con azioni patriottiche 
e con opere fasciste, che dal settarismo ebraico si erano allontanati e ne risulta- 
vano in contrasto preciso. d 

Erede di Roma, il Fascismo non ha giudicato per generalità, né ha sommaria- 
mente accomunato buoni e cattivi, fedeli e perversi. Abituati a distinguer frequen- 
temente, gli italiani hanno distinto e diseriminato, han condannato ed assolto, pur 
nell'ambito di una legislazione programmatica che tien fede ai suoi principi im- 
periali e si muove nell'orbita di grandissime responsabilità umane, 


ROMANITA' DEL FASCISMO. — Così dalla Roma di Mussolini si instaura anche 
per quest'aspetto fondamentale della vita moderna, una legislazione modemiagae 
la quale risulta equanime ed armonica, nonostante le insidie e gli accaparramanii 
gli odi e le ingratitudini di appartenenti ad altra razza, lontani dalle nostre tudi! 
zioni, ostili alla nostra fatica, nemici. delle nostre idee. 

Una legislazione che tiene conto delle particolari esigenze giuridiche del nostro 
paese, del nostro passato e della nostra mentalità; ma una legislazione che dousa 
essere studiata e seguita da tutte le potenze del mondo che abbiano delle colonie du 
governare, delle tradizioni da custodire e del prestigio da difendere. Una legisla- 
zione umana come tutte le leggi di Roma, moderna e rivoluzionaria come tutta 1g 
leggi del Fascismo, dietro le quali deve pur dirigersi la storia della futura umanità. 

Non ricaleando e copiando, che sarebbe. impossibile; ma sul mare eternamente 
mosso della storia nostra, queste leggi sono una direzione e una scia, sono un oriuce 


tamento e una norma. Come l'invisibile tracciato di una ri; - 
l'infinito splendore di un agitatissimo mare. PACO RF] 


CORNELIO DI MARZIO 


Ad Ischia. Una suggestiva veduta del Castello che do- 
‘mina l'incantevole golfo partenopeo. 
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zioni, Ischia — perla del golfo di Napoli — ha avuto per molti secoli il fato 

delle bellezze non valorizzate. Al contrario di Capri, a cui una meritata 

pubblicità mondiale ha dato fama internazionale, (vero è che Capri vive 
nella memoria della gente per l’incancellabile ricordo della romanità: imperiale, 
Augusto e Tiberio), Ischia non ha beneficiato di questa popolarità, sebbene l'incanto 
delle sue marine, la dolcezza e mitezza del clima — su trecentosessantacinque 
giorni, ci sono una cinquantina di giornate piovose, e il minimo della. temperatura, 
di pieno inverno, non discende mai al disotto dagli undici gradi sopra zero —, la 
prosperità dei suoi vigneti, la ubertosità dei suoi ‘campi, e soprattutto.il. miracoloso 
fluire delle sue sorgenti. di acque minerali, le più radioattive- del mondo, alle quali 
madame Curie dedicò particolare studio, la facciano una delle meraviglie del 
golfo. E sebbene ancora, una centuria-di scrittori e poeti di ogni paese, e il tedesco 
Waiblinger, il giovane povero. e innamorato. di Napoli e dei suoi dintorni, a cui 
dedicò le liriche più ispirate, e Lamartine, e Renan e Ibsen, che a Casamicciola 
scrisse il Peer Gynt, ne abbiano celebrate le. bellezze. 

Gioviano Pontano, al seguito degli Aragonesi, vi ebbe una villa, e Jacopo San- 
nazaro, il fedele di Ferrante d'Aragona e di Federigo, che-non abbandonò nemmeno 
nell'esilio,, vi dimorò, ‘e Vittoria. Colonna; la poetessa- che Michelangelo: venerava, 
giunta sposa di Ferrante d'Avalos, il principale artefice della vittoria di Pavia, nel 
Castello che già ‘Alfonso il, Magnanimo aveva adornato di ogni ricchezza. per la 
dimora di Lucrezia: d’Alagno, visse e cantò, e. passò gli ‘anni della vedovanza. E la 
pescosità del mare d'Ischia ‘e la ricchezza della fauna pennuta avevano resa cara 
l'isola ai Borboni. Ma il Castello, gli stessi Borboni, ebbero il torto di adibire a pe- 
nitenziario — vi languironò per qualche tempo i patrioti, e Nisco e Poerio, insieme 
coi rei di delitti comuni —, sì che la decadenza, le spoliazioni, la rovina di quello 
che da Gerone tiranno di Siracusa che primo l'aveva costruito sullo ‘sperone che da 
Ischia guarda verso Procida, agli ultimi Avalos, era stato città fortificata e corte 
fastosa, segnarono la fine di esso. Passato al demanio dello Stato italiano, dipoi ad 
un privato, ed infihe tornato allo Stato, sì cerca oggi di conservarne quanto il 
fempo predace e gli’ uomini ‘altrettanto’ hanno' lasciato intatto. Difatti, poiché i 
continui movimenti tellurici dell’isola, nel tempo dei tempi, vi reridevano insicura 
la ‘permanenza, tutta’ Ja popolazione ischitana aveva finito per raccogliersi nel Ca- 
stello ‘riel quale viveva cor le sue duemila famiglie, con i suoi palazzi, con la sua 
cattedrale, con le sue opere fortificate, ‘col suo governatore, ‘uno dei quali, Cossa 
© Bonaccossa — famiglia che diede alla Cattedra di Pietro un papa — per non aver 
mantenuta fede ad Alfonso I fu cancellato dal libro della nobiltà del regno. 

Finalmente, dunque, venuto è il tempo della rinascita, della rivalutazione d'Ischia; 
e questa resurrezione si deve all'energica, fattiva opera del Prefetto di Napoli, 
S. E. Giovan Battista Marziali che prima volle costruite strade panoramiche, ar- 


C' «habent sua fata libelli », così li hanno anche le città, le isole, le na- 


ginate le interne, raggruppati in un ‘unito ente amministrativo i vari comuni del- 
l'Isola: Ischia, Casamicciola, Lacco Ameno, Barano, Serrara Fontana e Forio, poi 
ha ottenuto che un' apposito disegno di legge — approvato dalla Camera ‘dei Fasci 
e delle Corporazioni negli scorsi giorni — ne' fegolasse l'attività turistica, compren- 
dendola in quél gruppo di paesi italiani che sono luoghi di turismo e di cura, in 
ciò egregiamente coadiuvato da S. E. Luigi Loiacono, Preside della Provincia, che 
elaborò tutti i progetti da sottoporre alla Commissione ministeriale, e dal gr. uff. 
E.:A. Corbi, presidente dell'Ente Provinciale del Turismo. 

‘Entra così Ischia nel: giro delle stazioni internafionali di cura e di soggiorno; 
né alcun luogo del.mondo è più di essa indicato per lo sverno, come nessuno per 
la ‘ricchezza. delle®feque.. Lo stesso. Gerone, è vi ‘sì affezionasse: per essere 
guarito mereé le acque miracolose del suo artritistho; ed i romani non ignorarono 
il prodigio di quelle acque; da Mario che sì rifugiò nell'isola per sfuggire alla ven- 
detta dei Sillani, — e la grotta dove si vuole si rifugiasse il grande campàno si 
indica ancora’ col suo nome —, alle matrone ‘che sentivano risorgere nel proprio 
seno il flore della maternità. Le terme « Regina Isabella » sono le più antiche è le 
più radioattive; e la sorgente del Pontano — dal nome del poeta che quivi aveva 
la villa — fu da donna Costanza d’Avalos, vedova del De Balzo, eroica donna di 
virili virtù; fatta circoscrivere, perché non fosse inquinata. L'origine vulcanica 
dell'isola consente questa prodigiosa varietà, una quarantina, di acque minerali. 

La leggenda narra, e i geografi antichi ed i poeti — come Lucano nella « Farsa- 
glia» — la fanno propria, che Giove, irato contro ì Titani che avevano mossa 
la guerra al cielo, precipitandoli giù nel mare, scagliasse loro addosso quel che si 
trovava a portata di mano. Contro il gigante Tifeo si trovò l'isola d'Ischia, e il 
poveretto con quel peso sul dosso si scuoteva ogni tanto: di qui i terremoti, le 
eruzioni e simili flagelli. La più antica eruzione si fa risalire a duemila anni 
avanti Cristo, una seconda a cinquecento anni, egualmente, e l’ultima dell’anti- 
chità al 93 dopo Cristo. Il monte Epomeo, il pacifico monte dominante l'isola, 
vomitava lave incandescenti; ed i primi abitatori scappavano dove potevano. 
Calcidesi, fenici, furono i primi abitatori dell’isola, della quale i molti nomi, nel- 
l'antichità, dimostrano l'incertezza dell’origine. di coloro che per primi vi dimo- 
farono. Inarine, Aenaria, Pitecusa, Ischia, stanno a rivelarne le variazioni. Aenaria 
da «oinos», vino, ci dice della virtù delle sue vigne, Pitecusa ci parla degli otri 
di creta che vi si fabbricavano, oppure delle scimmie che pare fossero le primissime 
abitatrici aborigene dell'isola; Ischia, da «ischion >, osso, per la forma geologica... 
E fu quest'ultimo nome, il definitivo. 

Legata alle sorti del regno di Napoli, angioina, aragonese, vicereale, borbonica, 
Ischia subì gli alti e i bassi del reame, come sì è accennato. E se Michelangelo non 
vi fu ospite di Vittoria Colonna, è assai probabile che nel Castello vi fosse un 
Tiziano, un dipinto cioè del grande Cadorino, così come da molti critici si vuole 
che il ritratto leonardesco della «Gioconda» non sia che quello di donna Co- 
stanza d’Avalos, la vedova del Balzo, appunto non più giovanissima ed. in abiti 
vedovi 

Vestigia greche e romane abbondano nell'isola, così come le torri mozze, spe- 
cialmente dal lato occidentale — Forio, in aperto Tirreno, è il paesino più occi- 
dentale d'Ischia —, parlano ancora delle incursioni barbaresche, quando Kaireddin 
Barbarossa e Dragut correvano con le loro navi corsare a predare sulle coste, a 
rapire le belle isolane, a fare schiavi di galea i forti marinari; così come la fede 
in Santa Restituta ricorda l’approdo.—.nel secondo secolo di Cristo — della Ver- 
gine africana, fatta gettare in mare dai soldati di Massenzio ed approdata inco- 
lume nell'isola donde tanti secoli dopo (siamo nel Seicento) partiva per la infiam- 
imata predicazione nel continente l’alcantarino Giovan Giuseppe della Croce, ele- 
vato agli onori degli altari sul finire del Settecento. 

Ischia, città balneare e. climatica, Porto d'Ischia, Lacco Ameno, Casamicciola, e 
la piccola e ridente Barano, e Forio, aperta sul mare, e i monti folti di vegetazione, 
e la pineta ispiratrice, di pittori, ed il Castello, tutta la ridente zona collinosa, 
tutta la incomparabile zona marina, tutta la prodigiosa zona salutifera: ecco il 
paesaggio più ricco e più diverso, riunito come in un campionario di cose squisite 
e rare, în questa piccola. gemma tirrenica che l'ira di Giove ebbe la bontà di sca- 
gliare ‘nell'azzurro delle acque per la gioia suprema del genere umano. 


LUIGI DE LILLO 


schia che per la sua incantevole posizione 
1 P, la sua natural 


ta definita la perla del golfo di Napoli vide per tanti 
za. Ora per le molte provvidenze adottate dal Governo 
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Nel fondo il Vesuvio. 


ntemente costruite con le 

he prospicenti il mare ai ischisani intenti alla ven- 

ia nei vigneti dell’isola i cui vini sono rinomai , sopra e sotto: pesca- 

tori d'Ischia che preparano le « nasse » per la pesca. - Un'industria ischisana: la lavorazione della 
paglia con la quale si confezionano cestini, cappelli, ombrellini e ventagli. 
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IL SOGNO DEL CAVALIERE 


Romanzo di FRANCESCO SAPORI 


Disegni di DUILIO CAMBELLOTTI 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Isabella, figlia di Diletta guardarobiera di casa Savelli, ritorna dal collegio e dopo una visita-al palazzo dei prin- 


cipi, ragi 


inge insieme alla madre, a Rignano Flaminio, donna Itta: dal principe Massimo riceve poi l'incarico di riordinare la. pinacoteca -e qui dopo pazienti ri- 


cerche rinviene nascosto in un armadio a muro un quadro ormai dimenticato che non si trovava più: «Il Sogno del Cavaliere », attribuito a Raffaello. Isabella ves 
spinge Pierleone, figlio di Massimo che le compagnie dissipate hanno distolto dagli studi e dalla famiglia, il quale aveva pensato di far della fanciulla la facile preda 
di una passeggera avventura; frattanto trova conferma la notizia che il matrimonio di- donna Lavinfa, anch'essa figlia di Massimo, non sia’ felicemente riuscito. I 
dispiaceri familiari affliggono molto il principe, il quale riceve un conforto dalla compagnia: degli inseparabili amici. Vatturi e Laurana. A trovare Isabella in pina: 
coteca viene spesso una. sua amica, la contessa Cristina Menzio della quale si innamora il vecchio Duce di Poli. Donna Lavinia. entra in un convento di carmelitane 
e si appresta a diventare una religiosa. L'avvenimento fa sì che Isabella si senta più vicina a Massimo: questi, nel giorno del compleanno della fanciulla, la conduce a 
distribuire ai poveri del danaro e quindi la fa partecipare al ricevimento offerto alla figlioccia Mariafranca. Il Duca di Poli apprende costernato, da Isabella, che Cri: 
stina è partita per Berlino: più tardi raggiunge un castello presso Nepi, riscattatogli dal Principe, col proposito di trascorrervi il resto della sua esistenza. Prima 
della vestizione, Lavinia, che diventerà missionaria, frequenta un corso nella clinica delle malattie tropicali 


Statuaria e impenetrabile, donna Itta non perde un movimento della 

x V nipote. Donna Alice ha il respiro affaticato dalla commozione e dal- 

l'obbligo di tacere. Le parenti, alcune amiche di sua madre, le sue 
amiche e compagne già di svaghi sportivi, di studii, d’occupazioni 
mondane, stanno intentissime a lei, quasi volessero accarezzarla senza toccarla. 

Tenerezza, rimpianto, vani conati d’emulazione s’alternano in quella fissità abba- 
cinante. « Perché hai deciso d’andartene, di ‘lasciarci, d'umiliarci? » chiedevano a 
volta a volta e tutti insieme quegli sguardi. 

A qualcuna pare che Lavinia sia morta: una morta piegata in due, che verrà de- 
posta chi sa dove, senza il fasto naturale ad una principessa Savelli. Ad altre invece 
sembra che Lavinia celebri delle nozze privilegiate con un invisibile Sposo, nel 
quale lei sola avverte il soffio vivificatore come una brezza oceanica, la luce dellè 
lontane pupille, argentee al pari di stelle. 

Essa ignora quel vocìo compresso, quella perplessità dei cuori che battono, agitati 
e convulsi per lei. 

È in piedi. Il vicario le ha tolto dal capo la coroncina di rose, la sostituisce con 
un'antica e lieve corona di forma regale. Questa corona faceva parte del tesoro 
della famiglia Savelli; certo fu adoperata nella vestizione d’altre venerabili religiose 
appartenenti alla casata. In questa circostanza, il principe ha voluto offrirla al 
monastero delle carmelitane. 

La corona è composta d'un largo cerchio d’oro laminato, con sottilissimi smalti. 
I filamenti di filigrana ad arco. che sormontano il cerchio, sono incrostati di perle, 
agate, coralli, con disegni minuscoli di fiori. In cima è una piccòla croce bizantina 
di corallo roseo. 

Splende per gli altri e raggia come aureola la corona; che non pesa per lei. Le 
mani degli angeli del Signore che gliel'hanno concessa, ora gliela portano via? 

Per un momento, un momento solo, essa sî rivede inginocchiata nella chiesa del 
Gesù. Ha l’abito bianco di sposa. Il dito, dal quale ha tolto la «fede» che allora 
l’avvolse al pari d'una carezza, le duole. Una forza ostile lo comprime fino a schiac- 
ciarlo? No, non è più una forza ostile, ma. amorosa. Questo è l'anello di sposa del 


Signore. Gli occhi le si riempiono di puntolini neri e di scintille; ‘abbandonano, 
chi a un’iride di pace: « Dio di misericordia, dammi la forza di sopportare la tua 
volontà ». 

Non si bagneranno di lacrime. I suoni dell'organo volano sul suo capo. incoro- 
nato: alati fremiti di milioni di cuori che.amano e pregano, soffrono è sommeri 
gono il pianto nel canto. La melodia del Palestrina interpreta; accompagna le sante 
inflessioni del suo spirito. Gesù, bene supremo, la guarda, ed essa lo sta a guar: 
dare. Promette: « Verrò a Te. Rimarrò sempre presso di Te». 

Sui gradini dell'altare il vicario prende la parola, affermando: la grandezza ini 
commensurabile della fede che: decide d'un'esistenza. nuova, liberamente accolti, 
E postilla il significato eroico dell'affermazione d'una virtù tanto forte, da far 
prevalere al titolo e al fasto d'un blasone insigne, l'abnegazione e la compléia 
rinunzia. 

Sempre: accompagnata per mano dalla superiore e dal vicario, la novizia rende 
omaggio, come ultima venuta, alle suore e alle compagne, genuflettendosi innanzi 
a ciascuna, imitata nel gesto d'umiltà da quante l’abbracciano dandole il bacio di 
pace. 

Da questo momento donna Lavinia Savelli è morta. Come fa; bossa 
dalla‘ morfa Lavinia Savelli nasce sor Marla Desolata; Sena contato Teri 


IX 


— Chi non condsce ìl sottosuolo delle basiliche, chi n i visi i umidi 
cunicoli delle catacombe ei tetri archi delle cripte prstoccistona "ara pig 
conoscere Roma. Là sotto, nel seno materno della terra, si sono iniziati i fasti & i 
fastigi dell'Urbe moderna. 

Così diceva il principe, visitando con Isabella lè vestigia dell’Urbe, Le'sue ossere 
vazioni erano appropriate e sostanziose: pa a i 

allo siii cat cir nobile. pittura. pie n ST 
— L'Urbe semisepolta: ecco un tema che dovrebbe invogliare non soltanto. un 


e di mattoni, di linea quattrocen- 

faceva anche da attico, sostenuto dai tondi 

1 quali parevano refgerlo a valo. Ea a pochi) passi dalla chiesa di San Gior- 
dall'oratorio del Triclinio, A guardarla dal lo del piazzale Romolo e Remo, 
‘anche più piccola di quello ‘piedi della ridente e verdeggiante 


€ quasi i d'antico sangue! 
Da gua d'Isabella si trovò appoggiata alla guancia di Massimo. E fu quello il 
‘primo: canto. 

Te mattine di sole si susseguirono a catena. Sotto il cielo turchino, visitato qua 
e là da candide nuvole a valanghe, Roma appariva quale un'immensa « Allegoria » 
‘che si componesse, con mobilità barocca, ogni volta muova e diversa. 

i la scoprivano, la perlustravano a piedi, non Soltanto come cittadini romani, 
ima ‘come estatici romei venuti di lontano. 7 

“Scendendo dal monumentale quadrivio delle Quattro Fontane, incontrano la- sta- 
‘(illa del Bernini, la quale sembra sfidar l'acqua che le scroscia sul capo. Passa un’al- 
Di banda militare. Dal Laterano al. Quirinale, dal Vaticano a Santa Trinità dei 
| Monti, gli obelischi fioriscono acuti nell'aria trasparente, a guisa d’aghi solari. Tal- 

Volta Roma non è soltanto la città delle città, ma ‘addirittura un mondo. Non sol- 
tafito il passato, unico nelle stotia della civiltà, la rende regale. I suoi colli ardono 
‘come spalti guerrieri convertiti ad altari e avvolti dill'incenso di tutta la terra. 


ll, campanone di San Pietro intonò il mezzogiorno. Il cannone gianicolense 
| irruppe’ come uno strumento intempestivo nell'orchestra di bronzi che si com- 

| poneva, pacata e grande, dalle cento e cento chiese, 
Massimo e Isabella uscivano dalla Cappella Sistina.. Erano rimasti a fantasticare 
|’ fissando, ‘fino a prendere il torcicollo, la vòlta dove Michelangelo s'è accostato alle 
| soglie dell'eternità precluse agli altri. mortali. , 
- Contemplando quell'aréopago di titani prestigiosi, avevano avvertito un brivido di 
passione oppressiva. Era la voce impetuosa del loro sangue; ma anche un'orgoglio- 
sa tenerezza, e quasi paura, per tale eroica prova delle più alte capacità creative 
dell'uomo. msieme avevano inteso che cosa sia la divina scintilla dell’arte e il mi- 
stero sovrannaturale della religione, Massimo provò a dirlo: 

= È una fatica non priva di premio, l’abituarsi ad ascoltar le voci dei maestri più 
potenti è a dominare il fremito del cuore nell'olimpica grandezza delle opere im- 
mortali. 7 
Tsabella sì sentiva in cielo; ma attendeva altri prodigi. Per calmar la sua tempe- 
sta, lo chiamava mentalmente, non si saziava d'accarezzare in sé quel nome, pieno 
per lei di misteriose armonie, che assumeva, nel clandestino appello, una pienez- 
za pànica. 
‘Alvaro, l'autista taciturno, li aspettava presso il portone di bronzo, accanto alla 
| macchina; che subito spariva tra i liquidi pennacchi delle fontane monumentali, 
‘ lasciando dietro a sé il quadriportico della piazza. 
Talvolta andavano soli, in un'automobile a due: posti, nero e bianco. Isabella ma- 
novrava già con destrezza quei primi voli di rondine radente, 


Era stato il principe a ideare, a organizzare, a volere la misteriosa preparazione. 

A mezz'aria tra San Pietro e il Circo Massimo, la sera primaverile indugiava come 
un proiettore immenso, che lasciasse errare dei raggi rosei, verdini e violetti. L'at- 
mosfera vibrava d'un'impalpabile mescolanza di musica e profumi. 

TI cancello s'aprì automaticamente all'arrivo della macchina. Si chiuse nello stesso 
modo dietro a loro. ; 

Il portico era alto, alto, Sui travertini filtravar LA luce che le lastre di cangiante 
pasta vitrea lasciavano Cader dalle finestre. I pini immensi a guisa di cupole soste- 
nute da una sola colonna centrale. 

La notte cadde. Con vote umana, dietro le piante della misteriosa saliente Villa 
Celimontana, degli archi accennarono un minuetto celebre. 

Isabella si lasciava guidar per mano, ma era come se guidasse lui per la scala a 
chiocciola, sugli scalini a mattoni spinati. 

Tutto, là sopra, era prelibato, gli arredi, la tavola imbandita, i piatti d'oro, le 
coppe di Murano e la frutta. La luce delle lampade, d'invisibile sorgente, lasciava 
véder bene ‘ogni cosa. 

La musica dei violini si spense. Rimasero quella luce e il silenzio. 

| Su un tavolino ad asso di coppe, un piattino di bùechero, nero e opaco; vi bril. 
lavano dentro alcuni diamanti. 

— Prendili, Isabella. E poi li bagnerai nella rugiada. 

— Nella-rugjada, perché? Ù 

A Non sai quel che scrisse un antico cavaliere, al quale piaceva d'infiorar di bu- 
| ‘gie il racconto de' suoi viaggi? Sosteneva che i diamanti se sono bagnati con la ru- 

giada di maggio, diventano, con gli anni, di grossezza indefinita. 

— Massimo! 

— Isabella! 

Quante volte i due nomi risonarono nella notte? Notte fiorita dî palpiti, di stelle, 

di sgomento, di baci; notte d'amore. 

|’ Dietro il baluardo a sette punte del Soratte, indugia, Aurora, ad affacciarti sul 
‘|’ tuò carro rosato! E tu, sfolgorante Apollo, riposa ancora un poco tra le braccia di 

| Venere che veglia il.tuo sonno. Eros vuole così, così comanda Amore. 
| Isabella ha incontrato la sua anima, che fino a ieri visse fuori di lei. La sente ora: 
un gorgo di stioni. 

Una statuetta di Pomona erge le bronzee poppe nel vano della finestra. Lassù 
nel cielo i colli laziali s’inseguono sottili come vetri alla luna: spicchio di luna che 
‘pare una medusa emersa da un lago d'Eliso. 

Grande come il mare, sconfinato come il cielo, lucente come il più lucente pia- 
| nota egli le è vicino. L'amorosa spira la serra € avvolge con nodi di sogno. Isabella 
prega Iddio che le chiuda gli occhi, le tronchi il’ respiro, la cancelli dalla vita; 
| ma non le tolga Massimo, trèpidante angoscia del suo cuore. 

Quell'alcova velata è visione? È realtà? a 
Intorno è un riflesso di cielo verdecupo. Le pupille del principe la fissano come 
| se volessero trapassarle l’anima, invisibile nocchiera che ha raggiunto il suo porto. 
|‘ lui la grande anima' spalancata ‘al bacio dell'arte, dell'amore che non. conosce 
tonfini. Baci freschi come la brina, brucianti come il fuoco, stillano, scoccano dalle 
‘sue labbra. Col seno tumido, la fronte eretta, le guance illanguidite, essa ne at 
tende ne' largisce altri ini silenzio. ‘ 

‘Tl cuore di lui è il più bello del mondo, .il più bel cuore del mondo. Vuole gri- 

lo ai quattro venti. Non sa se lo ama o lo ammira di più: ammirazione ed 
| ‘amore sono i due aspetti della sua devozione infinita. « Perché stamattina mi son 
destata come gli altri giorni? Perché non sono morta? ». 

(Egli spalanca la finestra; e presala ‘in’bratcio come un'agnella, la invita in silen- 


|. Nella gran luce, 


x largo all’obelisco di 
di piscine e di di n 


dinnanzi a lei, la parete e ian. icoe 
i a lei, pagana imenea con la ra) tazione 
delle di Alessandro e Rossana; E sì rivolge al 1 * 


tocco leggiero, che è pure un pulviseolo d’oro. Mi. hai incoronata cor 
d'oro, m'hai collocata in una nuvola d'oro, To sono nulla, ma tu 
mi sazio di te. Quante volte, negli. ultimi mesi, m'ero accorta 
tutta me stessa in una domanda ansiosa. Ieri la. domanda non poteva essere che ne’ 
tuoî occhi; oggi è ne’ miei baci. * 
i già i Numi în Elicona dovettero stringere le Dee' immortali. 
quali possono essere schiantati. Volano 
ida bocca d'Isabella 
canto ‘di gioia. Una domanda muta: tu ed io, il 


tuo cuore e il mio, 

« Nella sua voce tintinnava alcun che di: remoto, d'essenziale, come di,chi abbia ta- 
juto per un tempo troppo lungo. La terra squarciata dal pentavomere, dopo secoli 
d'abbandono, se potesse avrebbe analoga voce. 

Radunando le forze che la soffocavano e le sfuggivano, lo chiamò per-nome, an- 
cora, smemorata, interrogativa. 

— Massimo! Massimo! 

Ed era, quel nome, il sole, proprio il sole che ora illuminava quella stanza nuziale, 
il cielo dell'Urbe e tutta la terra. 

Il principe lasciava che le dita carezzevoli s'inanellassero' indugiando nei capelli 
di lei; che mormorava avidamente: 

— Da' quanto tempo la mia bocca ti frugava il cuore! Ora.la vita si spegne nelle 
vene, Umide di pianto non raccolto dalle sue sorgenti, lè mie labbra t'avvolgono: 
vogliono ‘rapirti ed. essere rapite. 

Lo stesso sentimento della vita era una felicità per lei. Ogni cosa le sembrava. 
proclive, assenziente, amica. E che Roma fosse sua. 3 


PARTE TERZA 
3 


Isabella era sbocciata in un giorno, come le rose, Camminava quasi meditasse un 
esordio di danza. Apriva le mani al cielo a guisa-di corolle, ripetendo sempre le stes- 
se parole, il versetto d'una preghiera appena imparata, la preghiera dell'amore: 

— Sono felice, sono tanto felice. 

Sognava ad occhi aperti sotto il cielo di perla. Sobillato dal vento che ne faceva 
dolce rapina, qualche filamerito de’ suoi capelli s'emancipava dalle trecce gonfie. 
La campagna era una condiscendente Pomona; gli alberi le venivano incontro. Sì, 
le piante, le zolle, il fiume, la salutavano; eran con lei: tesori assopiti in fondo 
al suo spirito, e nullameno. viventi nell'aria che essa respirava non. solo con le 
narici, ma con la bocca, quasi volesse mangiarla. 

— Ti piace meglio vivere în città, o in campagna? 

— In città si vive un po’ alle spalle degli altri. 

In campagna; che gioia! Ella sì sdraiò in terra, con mossa casta; intanto s'acco- 
munava all’erbe, ai fiori, alle zolle. A palazzo Savelli era irreprensibile; qui avreb- 
be voluto buttarsi come vien viene. 

acque. Guardò una nuvola d’un grigio denso, che s'allontanava sfrangiandosi, 
simile a un uccello che arruff le penne. 

Era un continuo, muto sognare. Il principe adorava con gli occhi il viso di lei. 
Delle ventate le scompigliavano i riccioli accanto alle orecchie e sulla fronte. 

Poi il ponentino ebbe pace; ma lassù. a ridosso del Monte Cavo, l'aria caliginosa 
era rotta in alto dif un vivo fulgore giallastro. 

Due o tre capellì, sfuggiti alle trecce, vagavano ancora con sottilissimo disegno 
tra gli occhi e la bocca: bave d'oro sfuggite al bozzolo. 

Essa ammirava il-principe, che alzava la mano ragionando verso la tinta calda 
e luminosa dell'orizzonte, come in attesa che sfumasse in un sereno placido e profor:- 
do, Là intorno, presso ai covoni mietuti, erano dei tronchi storti, chiazzati di li- 
cheni. Un cane abbaiava presso la scala esterna del casale. Un villano, in basso, rin- 
correva un vitello fulvo, 

Preso da terra un bastoncello, il principe lo reggeva con tal movenza da com- 
porre un particolare di classica eleganza. Tra sé, Isabella osservava che gli altri 
uomini del suo rango erano atteggiati; soltanto lui «era vero». 

Essa poi non riusciva a sottrarsi alle solite fantasticherie: si sostituiva, con l'im- 
maginazione, a una gentildonna in sella rossa, montata su un cavallo baio, la quale 
s'avvia alla caccia. preceduta da un servo che suona il corno, seguita da ancelle e 
da uomini a cavallo, uno dei quali ha in pugno un falcone incappucciato. 

Quel greppo non era dissimile dagli altri greppi intorno; ma vi sorgeva in vetta un 
pino solitario. Là oltre verdeggiava quasi tutto l’anno una macchia di nocciòli. Il 
dritto e magro tronco del pino teneva la sua chioma aperta in alto, distante dalla 
terra. Dentro vi cantavano i 

Come un re primitivo, il principe si sedette ai piedi di quell'eccelsa pianta. Ma 
la sua mente era piena di lei, che gli appariva come la forma dell'amore; e sen- 
sitiva, ritrosa, ridestava în lui sé stesso. 

— Penso, Isabella. a quando incominciasti ad albeggiare nel mio cuore. 

— Quando è stato, dunque? 

— Ricordi come venisti da me, appena scoperto «Il Sogno del Cavaliere »? Fu 
quel giorno, E tu, tu, quando? x 

— Credo d’averti sempre amato: la.sera. del ricevimento in onore di Maria- 
franca di Godefroy, fui insultata dalla «marchesana ». Corsi a piangere nella mia 
stanza. Poi mi vidi nella «psiche ». 

Tacque un momento. Quindi come un soffio: 

— Da quel momento ho desiderato d'esser tua. 

Bella come una Maddalena, gli. s'inginocchiò davanti. Forse Lietastella aveva 


tigli teneva un posto ‘d'onore. è 

Quel mattino Isabella indossava un mantello di canapa bianca. Tutto il resto, color 
viola, dal ‘tondo copricapo alle scarpette sportive. A un certo punto della stra- 
da esclamò: 

— I trè tigli ci fanno festa, 

Non appena Scesi dalla macchina, videro una bimba, che giocava sola lì fuori, 
scappar «via in furia, confusa, cadendo, alzandosi, ricadendo, che pareva una pallr 
Riparò verso le gambe della madre, la quale correva incontro al principe: 
= Ma’, ma’; è arrivata la. Madonna! 

Entrambi udirono le parole della bimba. Isabella guardò Massimo negli occhi; poi 
tolse un monile di pietruzze scintillanti, a forma di stella, e lo offrì alla piccina. 
(Continua) Ù FRANCESCO SAPORI 


ccezionati doti tecniche 


dela be CONCLUSIONE DELLA SETTIMANA AZZURRA 


vura dei piloti in mi- 
sura eccezionale 


gli elementi indispensabili che 
dovevano risultare dall'appli- 
SIE GLI ITALIANI AVREBBERO 


mento di questo IV Raduno 
Aereo del Littorio conclusosi 


domenica con la gara di velo- 
cità nel cielo del Lido di Ve- 
nezia. Un buon aeroplano da 


turismo, a seconda della for- 


mula della Commissione Cen- 
trale Sportiva della R.UN.A., 
deve avere, oltre alle doti di 
velocità, qualità eccellenti nel- 
la salita, nell'autonomia, nel- 
l'economia. Gli apparecchi, 
dunque, che rispondevano par- 
ticolarmente a queste carat- 
teristiche fondamentali si so- 
no sùbito piazzati in testa alla 
classifica e i mutamenti nel- 
l'ordine delineatosi nei primi 
giorni delle prove sono. stati 
quasi sempre determinati dal- 
la bravura dei piloti. 

Unica incognita: la massima 
possibilità di velocità; e que- 
sta incognita, sulla quale con- 
fidavano gli italiani e dalla 
quale i concorrenti stranieri, 
e particolarmente i nostri ami- 

si attendevano 
rprese si è ri- 


Meolo-San Cipriano-San Nico. 
lò con la spettacolosa corsa 
dell’asso Parodi su eSAAI 7» 
che ha battuto in velocità il 
«Me 108 Messerschmitt Tai- 
fun» di Dietrich. Peccato che 
Parodi, a causa dei punti per- 
duti durante le precedenti/pro- 
ve, fosse in svantaggio, alla 
partenza, di ben 15 minuti e 
16 secondi. 

Delle 42 macchine iscritte 
da cinque nazioni (Italia, Ger- 
mania, Romania, Ungheria, 
Francia) ben trentacinque 
sono giunte alla prova finale. 
Durante le numerose prove 
s'perate in una settimana a 
Rimini i piloti hanno totali 


zato un certo punteggio in ova di velocità del IV Raduno Aereo del: Littorio, a Venlizid. - Qui sopra: Il pilota germanico Christian Dietrich di ittorì 
base al quale sono stati am- ro per pochi secondi sull'italiano Parodi. -.fh alto: passaggio di due apparecchi durante. te ste ‘°P° la vittoria ottenuta 


inessi alla gara finale di velocità 
a Venezia. 

I tedeschi si sono presentati 
ton tre tipi di apparecchi: tre È 
Messerschmitt Taifun con motore 
Argus da 240 cavalli, aeroplani e è 
motori oramai noti in tutto il 
mondo per le brillanti afferma- 
zioni in molte gare aviatorie in- È 
ternazionali; due piccoli Arado 79, 
velivoli veramente eccezionali 
per le caratteristiche di carico, 
di velocità e di comodità. Si pen- 
sì che con soltanto 95 cavalli 
questi aeroplani sollevano un. ca- 
rico di 500 chili (pari cioè al loro 
peso a vuoto) e viaggiano a 20 
chilometri all'ora. Il terzo tipo 
della squadra tedesca è pure un 
Messerschmitt Taifun, ma con 
motore Hirt di 250 cavalli, Que- 
sta specie di purosangue del- 
l'aviazione turistica germanica 
era, per soprammercato, affi- 
dato alla guida di uno dei mi- 
‘guori piloti tedeschi: il biondo ir. 
‘gegnere Christian Dietrich col- 
laudatore capo a Rechlin, la Gui- 
donia di Germania, Dietrich è il 
vincitore del Raduno del Littorio 
dell’anno scorso. La partecipazio- 
ne tedesca dimostra che quell'in- 
dustria giudica un vero banco di 


prova questa competizione inter- 
nazionale che allinea sui campi 
italiani da quattro anni oramai 
macchine che dànno ogni anno la 
misura dei progressi tecnici rag- 
giunti nelle costruzioni aviatorie 
in genere e di aeroplani da tu- 
rismo in particolare. 

L'industria italiana si è presen- 
tata con varie marche, fra cui due 
veloci S.A, I. 7, monoplano creato 
sui precedenti tipi dello stesso co- 
struttore per soddisfare gli spor- 
tivi esigenti e per essere impie- 
gato quale apparecchio d’allena- 
mento militare. Sul S.A.I. 7 è 
montato un motore Hirth di 250 
cavalli. Lo stesso motore è mon- 
tato sul Nardi 315, tipo di appa- 
recchio che ha potuto competere 
degnamente con i velivoli tedèschi 
durante tutte le prove di Rimini. 
Gli altri concorrenti sono venuti 
in Italia solo per fare del turismo, 
con macchine normali di serie, 
senza alcuna velleità di disturba- 
re il duello italo-tedesco. 


La vittoria ci è stata strappata 
al Lido di Venezia con i denti da 
un grande avversario, all'ultimo 
momento, quando in pochi mi- 
si pie 3 nuti Parodi aveva. già riguada- 
ja ta gara di velocità con cui si è concluso il IV Raduno Aereo del Littorio. - Qui sopra: gnato quasi tutti i punti perduti 


Ì Le macchinee gli uomini che hanno disputato a Venezi c 1 
Le macchine e 9° ATAmbrosini T» col quale Parodi ha compiuto il prodigioso inseguimionie ‘di Dietrich, toccando la media oraria di chilo- È = 
it St0.490. » Solto: Giorgio Parodi, il popolare «lattuga » festeggiato dopo il sùo magnifico volo sul circuito di Venezia. - In alto: il mo- durante una settimana di sfibranti 

Totamo « Messerschmitt Taifun n che pilotato dal vincitore del Raduno, Dietrich, ha raggiunto la velocità di km. 314,065 all’ora. prove. Dietrich, sul quale tutti 
avevano puntato fino allora, si 


trovava ad un tratto alle spalle un 
competitore con una macchina le 
cui. possibilità non erano state 
forse completamente valutate. E 
come si sarebbero potute valuta- 
re, se questa macchina era uscita 
dalle officine di Passignano un 
giorno prima dell'inizio del Ra- 
duno? 

Se il S. A.I. 7 fosse stato pron- 
to un mese prima e i piloti aves- 
sero avuto la possibilità di cono- 
scere intimamente quest'apparec- 
chio, la gara l'avrebbero vinta 
gli italiani. Invece i nostri piloti 
hanno dovuto addirittura strap- 
pare gli apparecchi dalle mani dei 
meccanici e si sono messi a com- 
petere con i tedeschi, ‘i quali da 
ben due mesi curavano a Rechlin 
la loro preparazione allenandosi 
in base ‘al regolamento. 

Siamo arrivati secondi mentre 
avremmo potuto arrivare primi. 
Dobbiamo riconoscere il merito 
dei vincitori e ricordare la lezion- 
cina per il prossimo Raduno. Un 
anno passa presto e Parodi, il 
nostro magnifico pilota, potrà 
trovarsi ancora nella competi- 
zione con Dietrich e prendersi 
una netta e brillante rivincita, 


GASTONE MARTINI 


IL PAPA NELLA RESIDENZA 
DI CASTEL GANDOLFO 


lare il Vaticano per Castel Gandolfo, S. S. Pio XII ha ricevuto, il giorno 20, 
l'imperatrice dell’Annam, Maria N' Guyen Houhou, che è cattolica. Il Papa l'ha tratte- 
nuta in lungo colloquio e le ha donato un prezioso rosario. - In alto: l’Imperatrice, che 
è rimasta molto commossa per l'accoglienza del Santo Padre, dopo l'udienza. - Qui so- 
pra; la Sovrana con gli annamiti allievi del Collegio di «Propaganda Fide» (Foto Felici). 


©l Papa ha raggiunto, il giorno 24, Castel Gandolfo, dove tra- 
scorrerà il periodo della villeggiatura. Tutta la popolazione del 
paese ha accolto Sua Santità con un'imponente affettuosa, di- 
mostrazione (qui a destra), alla quale Pio XII ha risposto dalla 
loggia centrale del Palazzo benedicendo la folla (qui sopra). © 
In alto: il corteo delle automobili si avvia alla villa di Cast 
‘Gandolfo passando per via della Conciliazione (Foto Fe 


ROMA D'ESTATE 


IL 
VILLAGGIO 
BALNEARE 


25) Pe 


"conosce la «stagione stanca» o la «stagione morta», quel periodo 
‘n Chiuse le scuole, chiusi quasi tutti i teatri, la capitale d'Italia 
certi della città di provincia, allietata soltanto da qualche sagra in questo 
la banda diretta dall’ottimo maestro Vessella in Piazza Colonna o 


seri a 
Massenzio, 
stadi al For 


Rio di un campo di pallacanestro, di un campo di or 
attigua zona sportivi 3 grande pago di palla ribattuta. Le piscine hanno il loro ampio solario ©’ 
delle armi italiane, è stato sistemato un cinema pe one a volta, che durante la Mostra del Minerale ospitò il reparto 
gione in cui la maggior parte dei cinema tono "tro per duemilacinquecento posti a sedere, il quale în questa 

hiusi, risolve il problema degli spettacoli pubblici. Completano l* 


Un cam) 


gatura il giardino d'inverno coll’attiguo giardino scoperto, cui fan da scenario i ruderi del Palatino e la zona 
‘ta alle attrazioni meccaniche, alcune delle quali nuove per Roma. 
laggio balneare » dove alcuni padiglioni del- 
denti mostre sono stati trasformati a foresteria con tremilacinquecento letti sistemati a stanzette, con un pe 
pianto igienico e una vastissima cucina-refettorio. Così le comitive dopolavoristiche che convengono a Ron 
10 qui una completa e razionale ospitalità e quelle caratteristiche di popolarità modernità e conforto che il Ri 
persegue. i 
la grande attrattiva del « Villaggio » è costitlita dalla Mostra della radio e della televisione allestita nel pa 
che ospitò la superba mostra d’arte, Il salone, dotato di tutti gli ultimi e più perfetti strumenti e ritro- 
della tecnica radiofonica e televisiva, è sempre affollato da un pubblico curioso" e’ impaziente che, vigilato dai 
eri di servizio, dà l'assalto ai posti da dove si può assistere all'eccezionale spettacolo. Nel salone sono di- 
ei televisori, specie di grandi apparecchi radio i quali recano sulla parte più alta uno specchio visivo di 
7 quaranta centimetri. In quegli specchi, mentre l'apparecchio si comporta come una buona radio, il pub- 
ascoltare, può vedere le immagini di attori cha recitano, di artisti che cantano, di caricaturisti che dise- 
altre scene, tutte allestite negli studi dell’EI.A.R. di via Montello e trasmesse ad onda ultracorta da 
‘ario. Uno spettacolo che fa trasecolare il pubblico più scaltrito. " a 
i settori del « Villaggio» fino dai primi giorni di apertura, hanno avuto un'accolta di visitatori, alcuni dei 
nno preso alla lettera l'aggettivo «balneare» indossando costumi da spiaggia, adattissimi per contribuire 
© l'illusione di un lido di Roma nel, cuore della città. Specialmente alla sera, quando cominciano a splen- 
riadi di luci che mettono in risalto gli angoli più riposti di questa vasta e complessa attrezzatura, il 
î0» assume un aspetto fantasmagorico di sogno, In quest'oasi di frescura e di refrigerio, tutta bianchi co- 
i ® limpide acque, lucide platee e aiuole fiorite, in una zona sacra ai ricordi dell'antica Roma, sorge viva 
‘ne delle splendide terme in cui il culto dell'igiene si sposava agli svaghi dello spirito e ai piaceri dell’arte. 


BLADINUS 


Sî è inaugurato a Roma nel recinto del Circo Massimo, dove. già si tenne la 
Mostra del Minerale, il « Villaggio balneare ». L'idea di dare all'Urbe un nuovo 
e grandioso centro di sport e di svago è stata realizzata dal Dopolavoro con 
rapidità e precisione. Tre vaste e chiare piscine, una per i bambini, un'altra 
per gl'inesperti del nuoto e un'altra ancora per i nuotatori si*sono affollate di 
bagnanti fin dal giorno di apertura. Il « Villaggio balneare » offre ai suoi abi- 
tanti temporanei oltre le belle piscine, una pista per il pattinaggio a rotelle, men 
tre nel grande padiglione rotondo, si dànno in questi giorni i primi spettacoli di 
televisione trasmessi dall'E..A.R. - Ecco in questa pagina un gruppo di foto» 
grafie che mostra in tutti i Suoi dilettevoli aspetti la vita del « Villaggio ». 


Qui sopra: si gira il film di Camerini «IL documentò » con Ruggeri e Falconi (Foto 
Bragaglia). - Sotto 


‘una scena del film diretto da Poggioli « Ricchezza senza domani » 
con Claudio Gora, Doris Duranti, Paola Borboni ‘e Paolo Stoppa (Foto Vaselli). 


OSSERVATORIO 


UATTRO ORE A «CINECITTÀ». — Cinecittà è un bastimento. 1 diversi 
corpi della sua edilizia, autonomi eppure rivolti a una sola meta e di- 
pendenti da un solo governo, sono i suoi compartimenti stagni. Nella sua 
mole ordinata, nella sua assidua fatica, nella sua nitida novità, fa subito 
pensare a un transatlantico pronto a salpare l'oceano. Tutto vi appare pulito, lucido, 
attivato, perfezionato, necessario. E là dove, fra le sue varie inscenature non ancora 
abolite, emerge l'attrezzatura d'un vascello che ha servito per un film marinaro (un 
vascello ancorato fra gli alberi, come al Vittoriale!) l'illusione è completa, Il visi- 
tatore ha assolutamente l'impressione di navigare. E già prima di accedere a uno dei 
cinque teatri di posa, sa che l'aspetta un viaggio per una terra di fantasia. È un fi- 
schio di regista, questo che ci raggiunge fra le sartie e i ponti di transito, o un sibilo 
di ciminiera? Ma ecco il ponte superiore; ecco le cabine di comando. Luigi Freddi è 
là, ufficiale superiore; nel suo candido abito d'estate; e in divisa bianca è tutto il 
suo Stato Maggiore. Ritrovo lo sguardo intelligente e il sorriso persuasivo dell'ormai 
maturo pilota; e il suo tratto fastoso e generoso; e quel suo buonumore inestingui- 
bile, che tanta fiducia esprime ed ispira. Quassù sono i comandanti. Laggiù è la ciur- 
ma. Non un grido, non un frastuono interrompe il silenzio alacre e concorde. Come 
sî lavora, e quanto, a Cinecittà! Sulle rare e sommesse voci sovrasta, attutito dalla 
sua stessa persistenza, un gran frinire di cicale. Ci accompagnano le cicale, e ci ac- 
compagneranno per tutta la durata della nostra visita pomeridiana, in un fremito di 
vento sciroccale spandente un odore amaro di cipressi troncati. Occorreva la paliz- 
zata d'un villaggio, stamattina, e i taglialegna hanno fatto strage nel bosco. Tra le 
seghe e le pialle dei carpentieri, la voce di un invisibile accenna un motivo della 
Traviata. Le risponde un merlo che ha preso posto, tra un pino e un oleandro, in 
mezzo alla piazzetta tuttora in piedi del film di Giuseppe Verdi 
© Quella — spiega l'accompagnatore — è una cabina di proiezione, e questa una 
stanza di montaggio. I teatri di posa stanno nel mezzo. Ai lati gli Archivi, gli Uffici, 
il Reparto Cinefonico, il Reparto Noleggio, la Centrale Elettrica, la Sezione Carabi- 
niéri, E poi la Banca, la Posta, i due Ristoranti, le quattro attrezzerie... 
— Ciak! 
AI segnale di silenzio, che non ha però ammutolito le cicale, sostiamo, frenando 
passo e respiro, giusto sul punto di mettere piede in uno dei teatri. Quale sarà? 


Quello dove Gandusio sta per ultimare Eravamo sette vedove insieme a Laura Nuc- 
ci e a Laura Solari (di che vi lagnate, Commendator Gandusio? Petrarca non fu 
rallegrato che da una Laura sola...); o quello dove il giovine animoso Carlo Borghe- 
sio porta gli ultimi tocchi a Donne di Spagna? Sarà il sacro recinto ove si gira in 
gran mistero Ricchezfa senza domani; o l'altro dove Bragaglia cerca di con- 
ciliare la comicità nostrana d'Almirante e di Viarisio con la guminerie francese di 
Colette Durfeuil? Sarà il settore riservato a Camerini per la regia di Documento? 
O quello assegnato al tedesco Johannes Mayer per la direzione di Un passo nella 
notte? O quell'altro dove Massimo Neufeld, avendo ai suoi ordini Allida Valli e Ame- 
deo Nazzari, va realizzando l'amabile vicenda di Assenza ingiustificata? Vocali italiane 
e consonanti germaniche, nasalità inglesi e liaison parigine s'avvicendano nell'aria 
affocata, ad ogni uscio aperto o rinchiuso. Dovendo scegliere a caso, ci dirigiamo a 
quel punto da cui spira il la diesis d'un tenore. Beniamino Gigli, appunto, è l’inter- 
prete di Un passo nella notte. Kirsten Heiberg è l'attrice destinata a cadere soggiogata 
dal suo canto. Ci avviciniamo în punta di piedi, cercando di soffocare anche l'am- 
mirazione per la bella donna. Un desiderio, sapete bene, si ha sempre l'impressione 
che gridi. 

Kirsten Heiberg ha la grazia flettile e concisa di un'esse minuscola. All'esile corpo, 
inguainato comeuna daga, fa capo un nitido volto dall'espressione crudele, da cui 
però sbocciano due occhi di un azzurro illibato, verginale: due verbene nella neve. 
Come il tenore s'affatica, un'assistente accorre a tamponargli le tempia. strana Ve- 
ronica d'un Calvario, che una volta salito vorrà dire due milioni di guadagno! Asci 
gato il sudore dalla fronte del divo, una scarica di flit sopraggiunge a cacciarne via 
anche una mosca, Gigli, evidentemente, è meno fortunato di Sant'Ambrogio, che al 
miele della propria voce attirava le api soltanto. 

Documento viene girato nel padiglione attiguo, con dei costumi che dovrebbero 
datare dal 1905, e però potrebbero risalire anche al 1882. Chiudiamo un occhio sulle 
date, visto che a protagonisti del film figurano Armando Falconi e Ruggero Ruggeri. 
Passato prossimo 0 passato remoto, che importa, innanzi alla giovinezza perenne del- 
la fantasia? Armando non ne ha mai avuta tanta, entro un panciotto a scacchi e 
una parrucca a ricci da rubacuori fin de siècle; e quanto a Ruggeri, oggi è più fresco 
che mai, pure fingendo un personaggio attempatello: né l'ho visto cedere a una sola 
tentazione di sbadiglio, non appena dato, col ciak, il segnale dell'azione. Egli è per- 
fetto, ormai, anche nell’intonazione cinematografica; ma chi più di tutti mi stupisce 
è Maria Denis, allora che in un murmure commosso e commovente di vera ispira- 
zione, pronunzia le battute di una scena di chiusw Nel suo abitino 1905 (o 1882?) 
oggi ella è bellissima, e forse la sillaba fiorisce così giusta sulle sue labbra, anche 
perché il corpo si sente così a posto e così a modo, ‘entro il vestito. (Sapessero, i no- 
stri registi e produttori, quante volte la responsabilità d'una recita tocca soltanto alla 
sartoria!) 

Ma eccoci nel recinto di Assenza ingiustificata, dove Allida Valli, amore di scola- 
retta riottosa, è alle prese col suo spilungone di professore, Amedeo Nazzari, venuto 
a chiederle conto di troppe lezioni marinate. Ahimè, ché le spiegazioni avvengono 
da un lettino di raso, dove la bella alunna s'è buttata alla diavola, non parata che 
d'un pigiamino color d'avorio, tra due origlieri e una pupattola, in vista d'una fila 
di ninnoli Biedermayer! Anche Allida è molto bella, quest'oggi; e se lì per lì, a 
prima vista, tra quelle sete e in quegli attucci leziosi, non parrebbe somigliare che 
alla sua bambola, fissandola un attimo soltanto ci si accorge che due occhi non po- 
trebbero essere più vivi di così, Splendidi, vi dico: ma d'una scintillazione fredda, 
quasi di ghiaccioli al sole! Umida e calda, invece, è la bocca: e dal contrasto con 
l'occhio algido, viene forse quella seduzione di cui si favoleggia, ormai, molte leghe 
oltre i confini di Cinecittà. Puerilmente, il labbro superiore sovrasta l'inferiore; ma 
ogni tanto il sorriso prende qualche cosa di irruente, di ferino: un impulso che è 
di bimba, insieme e di pantera, e veramente, ai riguardanti, fa battere il cuore. Come 
la scena tra scolara ed insegnante è ripetuta cinque, dieci, dodici volte, mi do al- 
l’acerbo gusto d’indagare come un fascino femminile sia fatto, veduto ‘al rallenta- 
tore e al microscopio. Naturalmente, benché sgrani tanto d’occhi, non riesco a capir- 
ne nulla: una donna, una vera donna, è capace di ripetere venti volte ja stessa 
scena d'amore, e Per venti volte di seguito dare l'impressione della perfetta spon- 
taneità! Ad Hollywood, ricordo d’aver sentito Elena Hayes, che non era pure gio- 
vine né leggiadra, svenire per un'ora di seguito con lo stesso preciso gemito, per 
un bacio che il primo attore, provando e riprovando, le dava sulla bocca ogni dfle 
minuti! Lui era stufo, e lei no. Lui era atrofizzato, e lei niente. Lui pareva uscire, 
dopo la decima prova, da un inferno dantesco; a lei, dopo la trentesima, pareva 
rivelarsi un paradiso! 

Come alla scena di seduzione tra la Valli e Nazzari assisto in compagnia del 
produttore Amato, e come questi va spiando dal mio sguardo l'effetto. della scena, 
un allarme sempre più vivo passa nel volto del mio compagno: 

— Che ne dite, del pigiama di Allida? 

— Mahi Lo invidio. 

— Lo vedo dai vostri occhi, appunto. Ma io vi domando se non vi sembri trop- 
po scollato, 

— Le sbadiglia un po' sul davanti, infatti. Però immagino che non sbadigli di 
noia per quello ch'è costretto di vedere... 

— Uhm! Valli: venite qua. E voi, Neufeld, una pausa, per favore. Sarà bene:so- 
vrapporre una vestaglia, a quel pigiama. Non si sa mai. 

E così, grazie al mio intervento, l'interprete di Assenza ingiustificata porterà nel- 
la scena capitale della commedia un indumento di più. Il produttore l’ha giudicato 
necessario, non altro che per aver seguito le accensioni d'un mio sguardo. E così, 
una volta tanto, un critico avrà servito a qualche cosa! 

Ritorno a Roma, mezz'ora più tardi, nella vettura di Amedeo Nazzari: un'auto- 
mobile lunga come lui. Che caro ragazzo è Nazzari! E quale popolarità tocca al 
brav'uomo, oltre che all'attore eccellente, anche in questa Roma ch'è pure sì restia 
a riconoscere dei piccoli miti, là dove già echeggiano dei miti troppo giganteschi! 
Lo chiamano dalle strade, dalle finestre, dalle piattaforme dei tram — Amedeo! — 
Amedeo! — Chi sì vede: Nazzari! — Ciao, Conte di Bréchard! — E dai balconcini 
delle più povere case, dietro i vasi di geranio, c'è sempre qualcuna che fa l'atto di 
spiccare per lui, solo per lui che passa rapido senza voltarsi, senza guardare, il fiore 
cresciuto con tanta pazienza d'amore; e sempre, sempre c'è un bambino che si 
mette a correre dietro la vettura sesquipedale, con la disperata illusione di rag- 
giungerla. — Amedeo! — Amedeo! — E Amedeo arrossisce, ringraziando appena per 
debito di cortesia, in quella sua infinita bontà che lo fa sì prodigo verso ogni suo 
compagno, sì adempiente verso ogni suo dovere; arrossisce, per me, che neppure una 
di quelle cento, di quelle mille voci affettuose tocchi allo scrittore che gli sta accanto. 
E se ne scusa, il bravo ragazzo; e se ne duole, sinceramente, pudicamente, come d'un 
bene che non gli spetti, e di cui si vergogna. Egli non sa, invece, di meritarsela tutta 
quella riconoscenza anonima, quella tenerezza di popolo. Come Gary Cooper in 
America, Amedeo Nazzari è oggi in Italia il personaggio tipico, il simbolo neces- 
sario dell'energia clemente: quella che ha, come la Provvidenza, degli occhi dolci e 
delle lunghe braccia. Il popolo si compiace di vedere, di sapere che anche la ma- 
schilità ha questo amabile volto, questo docile riso, questa forza incapace di far 
male, quell’altezza che davvero è protettiva, questa gioventù che davvero è gene- 
rosa. Il suo applauso è dunque giusto. Giusta è la sua gioia, o Amedeo Nazzari, o 
Conte di Bréchard: e non dovete perciò sorprendervi, né dolervi, che: al melan- 
conico scriba da voi ricondotto nella Città Eterna non spetti, questa sera, né un 
fiore, né un battimani, né un evviva. In confronto vostro, il dimenticato può accet- 
tare, una volta tanto, una lezione d'umiltà. 


MARCO RAMPERTI 


UOMINI 
CO: ESE 
AVVENIMENTI 


Qui a sini: 
recatosi ma 
stizia a Roma 


zionari di 
grande guerra. 
rio di 
ila salme 
battaglia di 


rmolada, fra le quali quel- 
e d’oro generale 


Marsanich (Foto Pi 


Qui sopra: S. A. R. il Principe di Piemonte 
Spagna (Foto Cordani). - A sinistra: l’Arciv 
la Madonnina depone nella statua le ri 


isita a Idria la Colonia elioterapica intitolata a Giovanni Erzen, Caduto in 
vo di Milano, card. Schuster, salito sulla guglia del Duomo che sorregge 
je della Santa Croce, della Vergine e dei Santi Ambrogio e Carlo. 


OCCHEIASTE 
SUL MONDO 


Siberia » di Umberto Giordano. L’opera, allestita per la 
esecuzione. 


Martedì è andata in acena al Teatro del Castello di Milano « 
ha incontrato il gradimento del pubblico, anche in virti. dell’eccellente 
l’autore assieme al maestro Lucon e ai principali interpreti. 


prima volta in un teatro all'aperto, 
Qui sopra: una scena del secondo atto: sotto: 


Il generale Ironside, appena sceso dall'aereo che da Var- 

savia l'ha ricondotto a Londra, si toglie i batufoli di bam- 

bagia con i quali aveva protetto le sue molto sensibili 
orecchie dal rombo fragoroso dei motori. 


domenica scorsa il Reggimento Artiglieri d'Italia « Damiano Chiesa», batteria di Olginate ha organi: 
gio al monumento ai Caduti di Tremezzo. 


Qui sotto 
una gita sul Lago di Como, nel corso della quale è stato reso omagi 


Sopra: Robert Hudson, sul quale il Governo britannico ha 

scaricato la responsabilità dell'iniziativa del noto pro- 

getto di finanziamento alla Germania. - Sotto: il barone 

Paride Leiss di Laimburg simpatica e nota figura di patriota 
e di filantropo, spentosi recentemente a Genova. 


OMPAGNE DI COLLEGIO 


Romanzo di EMI MASCAGNI 


LE PERSONE, I NOMI, I FATTI DI QUESTA NARRAZIONE SONO IRREALI. QUALUNQUE RASSOMIGLIANZA O ANALOGIA CON ESSI DEVE PERCIO' 
RITENERSI ASSOLUTAMENTE FORTUITA. 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - L'autrice racconta del suo ritorno in collegio accompagnata come sempre dal babi n ® 
alla guardaroba, dove la signora Casimira è alle prese con una « nuova » e qui riceve la cintura di « Quarto » : la bella cintura rossa, senza righe; poi accompagna la 


fiuova nella sua classe. La signora Orsola la saluta con molto piacere e come fa ogni volta che una « grande » viene a trovarla, la addita come modello alle « pic- 


QoS iN Tone qutndi e for pista ‘alla signora Ponti e finalmente entra nella sua classe dove quest'anno saranno in tredici 
o, [on le lezioni. L'autrice descrive tipi di compagne e di insegnanti, e usi e costumi di collegio: l'obbligo per le « grandi » di Î i 
prendono le Iezioni Lauree tra. 1 passatempi durente le ore di ricreazione, le lezioni di ginnastica © di ballo, la passeggiata al sibato durante ta quale 


andare 


le Tredici Stelle. Riprende la vita di col- 


ci ei scambia le confidenze. L'autrice ha un giorno di libera uscita per la visita dei genitori; rientrata in collegio racconta alle compagne come ha passato la gior= 


nata. Avviene poi ch'essa si rivolti contro le compagne perché l'hanno chiamata « sleale 


per non aver diviso con loro una scatola di cioccolata e la signora Eloisa 


le rimprovera il suo comportamento. Per il Natale, che viene celebrato con molta allegrezza, le collegiali hanno preparato la « Messa » di Haydn, i cori per la Capan: 


e le poesie. All'autrice viene poi dato l'incarico di tener compagnia ad una « nuova ». Tutte le bambine partecipano ad una prova d'assieme 


in vista di una prossima azione coreografia 


nuccia e per l'albero, 

Di solito, benché sieno squisiti, con mandorle o anice o 

I cioccolato, nessuno li mangia, Noi che stiamo alla tavola 

del tedesco li diamo a Fréulein, per le orfanelle di Sant'An- 

tonio; le bimbe del Secondo, li danno a Soggorellina per 

un collegio di povere; e così via. Rosalia Malì, che da quando non c'è più 

Mariolina Bracciano è la decana del collegio, in dieci anni, tutte le sere li 

ha sempre mandati e ancora li manda alla signora Orsola: per un ricovero 
di carità, - 

Ogni tanto, poi, in certi scialbi e svogliati pomeriggi domenicali, la 
signora Eloisa ci manda a chiamare in giardino oppure in prato: e lì 
troviamo delle monache grassissime col viso affilato; e dieci o dodici 
bamberottole con dei fagottelli di vecchia biancheria e di vecchi libri e dei 
biscotti in mano, vestite con le nostre divise smesse che le fanno parer 
tante vecchine. 

E quelle son le nostre « beneficate » 

Che sonno, stamattina! Per grazia di Dio, è l'ultimo anno di collegio: 
almeno, una volta a casa, non sentirò più il campanone! Stamane avrei 
preso per i capelli la Maggianti che non finiva più di suonarlo. Stavo fa- 
cendo un sogno così bello: che ero con babbo e mamma e dovevamo an- 
dare a fare una passeggiata in carrozza e avevamo invitato anche Bettina 
Lisarco e Rosalia Mali; ma tardavano a venire e io cominciavo a perder 
la pazienza quando, finalmente, eccole! vengono di corsa, con la man- 
tella ‘svolazzante, reggendosi a due mani, sul capo, la canottiera. Babbo 
e mamma sono già in carrozza; io mi metto a sedere in mezzo a loro, 
bene al caldo come un pulcino; Rosalia Malì ride. E proprio in questo 
momento, come se scaturisse dalle viscere della terra: 

Dooovo0oon = Don don dooon - Don don dooon = Don don dooon - Don. 

Se almeno si potesse fare ancora un mezzo pisolino! Nossignori. Al 

primo tocco del ‘campanone, la signora De Riseis esee di camera sua fa- 


cendosi il segno della croce; la signora Eloisa traversa il dormitorio con 
il suo rapido passo d'ombra-e le donnine irrompono dal fondo, come spinte 
dal vento: lutni ‘accesi dappertutto, fragor d'imposte, strepito di vetri 
Quasi non bastasse, eccoti la campana dell'Argentina: 

Dereden dereden dereden dereden dereden dereden 

Roba da diventar matti. i 

Campassi mill’anni, non me ne dimenticherò mai. 

Hanno un bel dire che dormiamo più di otto ore. Firiché mi sveglierò 
a lumi accesi, avrò sempre l'impressione di non aver dormito abbastanza 
Pare notte. Fuori, è ancora buio pesto, Vetri rigati di umidità, bene spessò 
di pioggia, dove i lumi, con i loro cappelloni grigi, si riflettono all'infinito 
in una malinconica fila giallognola e un poco tremolante. E che freddo 
fa! Termosifoni o no, quello di tirar fuori le gambe dal letto è un gra 
brutto momento: e per fortuna ce le laviamo di sera! cos, alineno, HR 

a possiamo infilar subito ino e gi t 

mattina possiamo infila subito le calze. Calze, gonnellino © giacchelta: 


AI lavabo, il sonno passa in un fiat: e quando si i itori 
abbiamo l'argento vivo addosso. i 
‘on noi, la mattina, le donnine hanno bi : 
piamo pettinarci da sole. ica 
Invece, dalle piccine, c'è da lavorar i 
,, dal , per cento, F. i 
loro treccioline, ogni anno la signora Orsola, la bellisina cionci seria 
e mademoiselle Céline, devono penare non so quanto per com) ila ipo: 
apposito cralo; Quando ero io dalle piccine, per esempio, la Gorgia 
mi pettinava il mercoledì, il.sabato è la domenica; gli siorni, veni 
affidata a Luisa Serpiè che aveva la mano pesante dazio ca pasa da pe 
Per vendetta, nei giorni in cui toccava a me di pettinare lei, la raschigi 
vo santa ragione col pettine, oppure la picchiavo forte con la pe 


tutte sap- 


zola, sulla testa. A volte mi faceva perfini 
farle male; senza che lei me lo pr ni 


‘ompassione; :ma smettere di 
mi pareva una viltà. Sarebbe 


ita 
tato che ‘avesse let soltanto 
soltanto fatto. un gesto. Niente, invece! L'avrei potuta s 
| non avrebbe fiatato. Finché non se ne accorgeva la signora Orsola 
» allora, apriti cielo! I castighi mi fioc 
Ah Cuneo, Cuneo, quanto mi costi! 


FEBBRAIO 


XXI 
| Giorni sono non so più chi, alla lezione di ballo, mi pare, ha fatto 
il nome della Watinka: e oggi s'è saputo che la Watinka è morta. > 
| Ge l'hanno detto le bimbe del Terzo, durante la Storia Naturale. 
Non l'avevo mai vista neanche in fotografia, eppure mi pareva di co- 
. noscerla, quasi di volerle bene. Tutte le volte che pensavo o pronunziavo 
‘il suo nome, io la vedevo. E anche ora la vedo: bionda, fine, con qualggsa 
‘arioso, intorno a lei; e di segreto. cal 


A -_ 


| Che rabbia! Tutte, di classe mia, hanno visto il ritaglio del giornale 

- con la fotografia in alto della Watinka; tranne io. Perché nel momento 

che Bettina Lisarco stava per passarmelo, la signora Gini le è piombata 

‘addosso come un falco. 

La Watinka è stata uccisa. Lontano. Di notte. In una stanza d'albergo. 

‘| L'hanno trovata riversa sulla poltrona, nella sua bella veste da sera, con 
° i biondi capelli sparpagliati intorno al viso. 

Aveva una bambina. 

Il giornale la nominava tre o quattro volte: Pucci, Pucci, Pucci. Foto- 

grafie di Pucci, nel salotto. Fotografie di Pucci, nella camera. Un quadro 

| a olio di Pucci, a custodire la mamma, proprio sul letto: dove poi, in 

‘una gelida alba, ella fu adagiata morta. 

Fiat lux. 

E la luce fu! 


Quanto se n'è parlato! 
Ogni anno la storia della ‘luce elettrica tornava a fare il giro del col- 
legio e, benché oramai nessuno ci credesse più, il collegio intero. improv- 
visamente. era pervaso di giubilo e di animazione. 

Quasi quasi, non si sperava più di averla nemmeno quest'anno. 

Ed ecco che il miracolo si compie! 

| Durante la lezione di Matematica, la vecchia Maggianti entra in classe 
e, în un silenzio che sta in agguato come un trabocchetto, traversa tutta 
l’aula, dirigendosi piuttosto verso il professore che non verso Ja signora 
Gini, 

Pare che debba fare chi sa che discorso. Dice: 

— C'è la luce — e gira il commutatore, 

Immediatamente una quantità di piccole lampade si mettono a risplen- 
dere nella classe, accanto ai cappelloni grigi dei vecchi lumi. 
La luce! 
Risa, baci, grida. 


verso il corridoio. dove già bimbe, maestre, donnine, vanno, una sull’al- 
tra, quasi trascinate dalla corrente; come in un fiume in piena. 

I La luce! -la luce! i à 

i Ecco il refettorio: E poi la stanza dei dolel: la scuola dell’arpa e del 
|. {| violino; le classi della Preparatoria e della Quinta; quella della signora 
|. Orsola e quella della bellissima signora Ponti: tutto è trasformato! tutto 
| | pare nuovo, gaio e imprevedutamente giovane. 

Ì Ecco i guardaroba: dappertutto, sedie vuote e smosse che conservano 
| ancora quasi la vivezza dell’attimo in cui furono, con gioiosa precipita- 
| zione, abbandonate. 
| È Le stanze precedenti la chiesa, solitamente austere, oggi sono piene 

di calda intimità. 
© E la chiesa pare un sogno. 
. Luce quasi azzurra, in chiesa; simile a luce lunare. 
Oltre la balaustra, l’altare, nella intatta poesia dei suoi ceri e delle sue 
| lampade, ha la immutabilità delle Cose Eterne. 


è 


i| La luce! 
| . Via, attraverso i banchini, rovesciando libri e calamai, via di corsa 
ife 


| _ Questaltro giovedì c'è la causa di separazione fra i miei raccoman- 
Ì datari; ma ora non ‘andarlo a raccontare a tutte: se no, al solito, la si- 
Ì jora Gini dice che io faccio discorsi scandalosi. 
s- Maria Santa, la causa! Davvero, dici? Ma non sono già separati? 
tec |— Sì; fra di loro, sì: si vede però che non basta, che ci vogliono i 
tribunali. 

— Maria Santa! — Bettina Lisarco diventa rossa come se lo scandalo 
coinvolgesse anche lei: — Chi te l’ha detto? 

.— La mia raccomandataria, domenica. E mi ha detto anche di pre- 
gare, Prega pure tu. E ricordati di non spifferare ogni cosa a destra e 


— To? Io spiffero? E quando mai ho spifferato qualcosa? 

‘ — Non fare tutti questi gesti. E smettila di far questi occhi, perché la 
| signora Gini finirà con l’accorgersi di qualcosa. 
_ Infati 
— Si può sapere, Mascagni, che. cos'hai da dire di tanto interessante 
alla Lisarco? 
È — Niente, signora: la, Lisarco prende sempre la mia penna e poi la 
erde. Voglio che la cerchi. 
— Carino, quel «voglio »! In ogni modo, ora basta; va’ al tuo banchino 
e mettilo un po' in ordine: se tu fossi meno disordinata non perderesti 
nulla. 


(7 Signofa, la penna non l'ho perduta io; l'ha persa la Lisarco. 
Bettina Lisarco, sottovoce: 

| — So bene che lo fai apposta. bel } 
|. Invece no, carissima; faccio proprio sul serio e ti avverto che, fin- 
| ché non mi restituisci la penna, non studierò più con te. 

| ‘Questa minaccia fa, a Bettina Lisarco, più. paura di tutto. Non che 
non sia intelligente: lo è, sebbene estremamente ingenua; ma ha poca 
memoria e ormai, abituata a studiar sempre con me, senza di me si tro- 
erebbe persa. Bisogna sminuzzarle le lezioni, come il pane alle galline; 


pi * 


cavano adosso da non finire più. | 


quello che pensa: di 
signore, con gli occhi seri, con quei denti e quelle m 
tico, sta per avere un processo: come un ladro! Q 

Bettina Lisarco vede, con la fantasia, la mia raccomandataria in pro- 
cinto di andarsene via dalla sua casa mentre il marito la mesta- 
mente. E sogna di arrivare correndo, di prenderlo per la mano e di por- 
tarlo via con sé, senza dirgli nulla: soltanto voltandosi ogni poco a sor- 
vidergli, per confortarlo. bilia. 

Poi la scena cambia. La mia racc: taria entra in un convento. Non 
un convento qualunque naturalmente: un convento speciale, fatto .per 
donne sposate; e lì, viene a scoprire che ella non è la moglie, ma la so- 
rella del mio raccomandatario; una sorella la quale, da piccola, era stata 
mandata per salute o per altre ragioni in America; e di cui nessuno aveva 


. più avuto notizie. 


Dopo di che Bettina e il mio raccomandatario si sposano; e un’era di 
felicità si inizia per tutti, come nelle fiabe. 


— Hai pregato per i miei raccomandatari? 

— Per i tuoi raccomandatari? 

— Ma sì! In che mondo vivi, Lisarco? te l'ho detto mille volte: prega 
perché facciano la pace e si riuniscano. 

— Riunirsi? Maria Santa, ma se vogliono separarsi. Forse lui potrebbe 
sposare un'altra. i 

— Fa' il piacere di non dire sciocchezze. Come vuoi che possa sposare, 
se ha già moglie? 

Bettina Lisarco tace: il suo sogno, il quale nell'immaginazione fila che 
è un piacere, a parole non regge nemmeno un secondo. 


Avrei voluto dire a Bettina Lisarco di pregare anche per Pucci, ma poi, 
ho preferito tacere. Io prego ogni giorno per lei: mi fa compassione, È 
strano: una sconosciuta; la figlia di una ballerina! Eppure, se sapessi il 
suo indirizzo, le scriverei. 


ùn XXIII 


Si parla. del tennis! Stamani c'era un signore, in giardino, insieme con 
la signora Eloisa e con l’economo. 

Il tennis! mi vien voglia di saltar dalla gioia al solo pensarci. Ma dove 
lo faranno? 

Nel giardino, no di certo. Il giardino, tagliato all’italiana e incastonato, 
come una gemma, fra il bosco e il vecchio muro dello stanzone, con i suoi 
viali inghiaiati, le sparse statue, i piani erbosi ricinti di aiuole; la vasca, 
al centro; e quel cancello verde, nel fondo, sempre chiuso: è un quadro 
che una sola pennellata in più o in meno sciuperebbe. 

Che lo mettano in uno dei cortili? questa sciocca domanda di Fiam- 
metta Casadei, suscita ilarità: eh, il tennis fra quattro mura, come se 
fosse in castigo! 

Allora, sul prato. 

Per carità, neanche a parlarne! Ci andrebbero subito le piccine, ma- 
gari capitanate dalla signora Orsola, per giocarci alle colonne o alla 
finta battaglia. 

La meglio sarebbe di farlo accanto alla volticina, fra la serra e il prin- 
cipio del bosco; ma, in questo caso, dovrebbero sventrar la serra per 
ottener lo spazio necessario. Altri lavori, altri operai. Ehi, Santelmi, at- 
tenta! Informati, questa volta, prima di scegliere il tuo Fontainebleu, che 
non sia anche lui di Peretola, come l’altro. P 


Mentre stiamo facendo ricreazione nello stanzone, sentiamo improv- 
visamente squillare la campanella. Voci, corse, risa e giuochi: tutto s'in- 
terrompe. 

— Il Quarto e il Terzo Corso, dalla Signora. 

Che allegria! e che voglia di sapere il perché! Ma, dalla bocca della 
Maggianti, non c'è verso di cavar una parola. 

La Maggianti ci precede per i sotterranei, fra archi e porte murate e 
immensi pilastri e misteriosi pertugi; poi su, per la bella scala detta 
«del Granduca»; e, attraverso la fuga dei parlatori, verso l’atrio. 

Di lontano, la signora Eloisa e la signora Deianice ci sorridono fa- 
cendoci cenno di affrettare il passo; c'è un omino con una fisarmonica: 
non ci vuol molto a indovinare che è venuto su al collegio per. doman- 
dar l'elemosina e che la signora Eloisa gli ha offerto, invece, lavoro e re- 
tribuzione. Che bravo omino! bisogna sentir come suona! Fra opere, ope- 
rette, canzoni e romanze, ha il repertorio più divertente che si possa 
immaginare. E ha poi un modo di porgere il suono, che invita a cantare; 
già due o tre bambine, incoraggiate dalla signora Eloisa, ci si stanno 
provando sottovoce, mentre la signora Deianice, trascinando dall’una al- 
l’altra il suo grasso corpo ammalato, sussurra a questa e a quella: 

— Provate anche voi. 

Ci vergogniamo un po’, a cominciare: ma la Traviata fa presto a dissi- 
pare ogni nostra esitazione. Trasportate dalle sue melodie, le nostre voci 
si alzano nell'atrio piene di esultanza: « Parigi, o cara, noi lasceremo! ». 

Poi è la volta della Cavalleria: « Oh, che bel mestiere fare il carret- 
tiere» Ciàc ciàc: tutte fanno l'atto di schioccare un’immaginaria fru- 
sta; tutte cantano, anche quelle che non sanno le parole. E poi « La donna 
è mobile ». Quanto ridere! per via. di Rosalia Malì che dice così: «La 
donna è immobile qual fiume a letto». 

Tutt'a un tratto l'omino attacca un valzer. Allora ci mettiamo a bal- 
lare: nell'atrio! torno torno al riquadro di fronde e fiori! 

Valzer, boston, e graziose mazurche e saltellanti pas-de-quatre e ro- 
mantici seasons e trasemanti galops. Ah, che bell'andare! par di essere 
all'aria aperta. Non piove più; tenui raggi di sole sfiorano le vetrate e 
un principio di arcobaleno si disegna nel cielo, 

Intanto, senza che nessuna di noi se ne sia accorta, è arrivata la car- 
rozza del collegio: a uno a uno i professori sono entrati nell'atrio; è en- 
trato anche Ezechiele, povero vecchione, frusta in mano, palandrana, ci- 
lindro a coccarda, stivaloni e gambe storte. 

Quando ci vediamo tutta quella fila di persone davanti, ci par di ri- 
svegliarci da un sogno. 


(Continua) EMI MASCAGNI 


e belle montagne, scuola viva di audacie e di eroismi, sono 
loni delle truppe alpine che, attraverso la 


la difes 
sulle Dol 


INQUADRATURE E 
LUCI DELLO SCHERMO 


s.luci che emanano dal sottile sorriso e dalla delicata espressione di due giovani attrici nostre 

Loretta Vinci (in alto - Foto Bragaglia) e Laura Nucci (quì a sinistra - Foto Emanuel). Rive- 

drete quella nel nuovo film di Raffaele Matarazzo « Trappola d'amore »; questa è invece una 

delle sette vedove, non troppo afflitte per la verità e anzi piuttosto... allegre, le cui singolari 

vicende e comiche avventure apprenderete dal film che Mario Mattoli sta girando in questi 

giorni e che si intitola appunto: « Eravamo sette vedove ». - Sotto: una inquadratura del film 
di Paul Martin « Una donna al volante » con Lilian Harvey e Willy Fritsch (Foto Ufa). 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


ESSERE OSPITALI 
MA CON MISURA 


eDere un po' come siamo fatti noi italiani, Ci si arrabbia, sì protesta perché 
gli stranieri, in genere, ci conoscono o ci trattano assai male. E fin qui 
abbiamo ragioni da vendere. Ma basta poi che una coppia di forestierini 

di qualche nome si affacci ai confini d’Italia ed eccoci tutti perduti a guar- 
darla, seguirla, fotografarla, intervistarla. Come se dalle Alpi al mar di Sicilia non 
gi fossero, non contassero, per i nostrì occhi, che loro. Questa volta è toccato n 
Tyrone Power e ad Annabella che, sbarcati giorni fa a Genova, hanno intrapreso 
il rituale viaggio di nozze attraverso l'Italia. Intendiamoci: Annabella e Tyrone 
Power sono due simpatici attori e, almeno a giudicare dal fisico, hanno da essere 
due bravissime persone. Annabella, quando ancora non si era rotto i ponti con la 
Francia, i nostri poeti (quelli cioè che amano identificare il volto e lo spirito di 
una terra col volto e lo spirito di una donna), la chiamarono dolce e gentile, ricor- 
dando forse i «lai» dei poeti provenzali o le «odelettes» del signore di Ronsard 
che magnificano con gli stessi aggettivi la terra dove nacquero e le donne del proprio 
paese. Certo è che tra i nostri ricordi cinematografici quello di Annabella rimane 
uno dei più puri e consolati. Anche se, emigrata in America, l'eroina di René Clair 
non fece più nulla di veramente notevole, resta di fatto che îl suo fu uno dei volti 
biù chiari e splendenti dello schermo. Tanto che, nonostante gli anni passati, an- 
cora lo si ricorda con una specie di commozione, non disgiunta da una quieta 
esaltazione, 

Quanto a Tyrone Power non è soltanto un bel ragazzo con un volto caldo aperto 

ridente di meridionale. È un ottimo attore. Assai superiore, non dispiaccia alle 
ie lettrici, al suo rivale Bob Taylor È qui non è la prima volta che se ne fa 
l’elogio. Senza attendere il suo matrimonio e il viaggio în Italia, sì disse di Jui tutto 
il bene che se ne pensa quando comparve, a fianco di Alice Faye, nell'Incendio 
di Chicago. 

Insomma: la giovane coppia di sposi che in questo momento abbiamo l'onore 0 
il piacere di ospitare, si merita indubbiamente che le si faccia festa. E non sarà 
mai detto che la tradizionale gentilezza e ospitalità italiana venga meno anche 
ora che, visto il modo col quale ci trattano e ci accolgono all'estero, sarebbe giu- 
stificabile una placida ritorsione. Non sarà mai detto che la nostra antichissima 
civiltà si smentisca proprio di fronte a una gentile donna di Francia e a un caro 
giovanotto californiano che felici e immemori se ne vanno beatamente a braccetto 
per le luminose e festose strade d’Italia. Ma noi vorremmo che non si esagerasse 
in queste prove di simpatia e di cordialità. Vorremmo che, soprattutto di fronte a 
codesti stranieri, ci fosse nel nostro ridente omaggio un certo stile. E magari un'om- 
bra di ritegno, un briciolo di fierezza, Affinché essi fossero consgpeyoli, oltre che 
del nostro animo ospitale, della nostra ferrea memoria. E sentisserb che pur festeg- 
giandoli con vivissimo piacere, noi non dimentichiamo né le offese patite né gli 
sgarbi ricevuti. Che insomma l’Italia non è più un paese al quale si può tirare calci, 
sicuri di riceverne, a un dato momento, carezze. Che l'Italia tutta, dalle Alpi al 
mar di Sicilia, orgogliosa di sé della sua forza e della sua indipendenza, rende onore 
ai suoi ospiti, com'è suo antico uso e costume, ma dignitosamente: senza inchini 
servili o applausi strepitosi. 


Perdonatemi lo sfogo: mi è venuto naturale nel vedere le molte, troppe fotografie 
della coppia Annabella-Power pubblicate dai giornali grandi e piccoli della peni- 
sola e nel leggere alcuni resoconti giornalistici sul viaggio dei due sposi. Re- 
soconti che vorrebbero apparire disinvolti e qua e là magari ironici ma che la- 
sciano trapelare l'emozione provinciale di quei corrispondenti attaccati al telefono 
per trasmettere la notizia dell'arrivo di ‘una coppia sì illustre e, dal punto di vista 
alberghiero, preziosa. 

Veniamo ora alla cronaca di questa settimana. Di notevole non c'è che da regi- 
strare la miserrima caduta di un film il cui punto di partenza non era cattivo e 
se gli esecutori ci avessero messo qualche impegno poteva riuscire un'ottima pelli- 
cola: Tre fratelli in gamba. Invece Il Capitan Jim che è pure un modesto film, fatto 
con mezzi modestissimi da attori tutti di secondo piano (la più nota fra essi è la 
bawaiana Mamo: Clark (di .eùi ricorderete due o tre bellissimi atteggiamenti nella 
Tragedia del Bounty), si fa vedere da cima a fondo per una spigliata vena di rac- 
conto avventuroso: in mezzo al quale domina la simpatica figura di un marinaio 
mercantile ‘(uno dei tanti «buccanieri » coraggiosi e generosi che, sostituitosi ai 
romanzi: di ‘terra e di mare, il cinematografo ci ha dato in questi ‘anni), qui pia- 
cevolmente ricreata dalla recitazione ‘e dal canto di George Houston, cordialone e 
rubacuori. Quando Mamo Clark, senza raggiungere le altezze di certe interpreti 
esotiche di pellicole delle quali questa è un pallido derivato, un'edizione in formato 
ridotto od economico, sia per la nobiltà dell’atteggiamento che per la dolcezza del- 
Io sguardo e del volto, si cattiva subito. le nostre simpatie, attirando su di sé la 
nostra benevola attenzione. 

în un piano scadentissimo e, direi, nel clima di una vendita sotto costo per fi 
limento o ‘cessazione di commercio, va messo quel Mistero delle perle (a quanto 
sembra i gioielli non portano fortuna al cinematografo), in cui riappare Richard 
Talmadge,. detto Bambù, sudatissimo e indaffaratissimo eroe di queste pellicole 
estive fatte con quattro soldi e girate alla carlona. Naturalmente anche in questo 
film non tanto conta. la. vicenda — poverissima e sconclusionata — quanto le 
imprese del su nominato Bambù. Che sarebbero eccezionali se non apparissero 
un po' troppo prestabilite e accomodate. Notevole il fatto che pur trattandosi di 
un film d'avventura, dominato da fior di mascalzoni e di delinquenti, anche nel 
Mistero delle perle, come în tutti i film di Talmadge, non si conosce l'uso delle 
armi:da fuoco, quasi avvenisse in un'epoca preistorica. Non potendolo tenere a de- 
bità distanza con le rivoltelle, gli avversari di Bambù non possono far di meglio 
che resistere qualche minuto ai suoi formidabili pugni e cadere poi uno sull'altro 
come tanti soldatini di carta al minimo soffio di vento, E va bene. Ma a Jungo an- 
dare le strepitose vittorie dell'erculeo. attore, solo contro parecchi avversari, A 

i più ottimisti ‘o creduli finiscono a non capacitarsi che tutto, pro- 
a i lo intoppo all'immancabile trionfo 
prio tutto; vada così liscio e che non ci sia un solo intoppo 
Ae dio ie avventure, questa volta! di marca Siadeton (III SIRO EE 
volti, E all'ingrosso, specie se si pensa alla carestia dei tempi che corrono, pi 


Ecco una fotografia nota tro tg Fower e Annabella, che hanno 
fin Italia la loro luna di miele; al tempo di uno dei loro primi incontri. 
vee dates 


lodato per un certo piglio e cipiglio di racconto tenebroso. Ma piuttosto che codesti 
magri frutti di stagione vi consiglio di andare a rivedere alcuni vecchi film che 
stanno girando în questi giorni per i grandi e piccoli cinematografi. Come, ad 
esempio, quell’Uomo che ritrovò se stesso con Ann Harding e William Powell’ che 
se il tempo non gli avesse fatto sì grande oltraggio nel senso che ha ridotto la pel- 
licola addirittura a brandelli, potrebbe anche oggi apparirvi un film pieno di fi- 
nezze psicologiche, raccontato con molta bravura, Altrettanto non è lecito dire di 
Un cattivo soggetto, benché fra i film italiani di qualche anno fa sia uno dei 
meglio. Con un De Sica perfettamente in fuoco e almeno un paio di caratteristi 
— la Chellini e l’Olivieri — che non si capisce il perché li adoperino così di rado, 
essendo fra i più bravi e schietti della nostra cinematografia che di attori bravi e 
schietti, ch'io sappia, non ha certamente dovizia. 


Ho seguito il « referendum » indetto da un giornale cittadino su.«I ragazzi e il ci- 
nematografo ». Quasi tutte le risposte miravano a denunciare il ‘pernicioso influsso 
che il cinema, così com'è, può esercitare sull’animo dei fanciulli. Rimedi a questo 
stato di fatto io non riesco a vederne. Alcuni partecipanti al «referendum si 
sono provati a farne cenno (l'istituzione, ad esempio, di speciali cinematografi. per 
ragazzi), ma a me sembra con pochissimo costrutto. E per lo meno strana mi pare 
la proposta del critico cinematografico di quel giornale, di limitare cioè el’accesso 
nei cinematografi, per i ragazzi al disotto dei sedici anni, ai soli film italiani ». Non 
dubito affatto che i film italiani, dato il severo controllo ‘su di. essi, siaho più onesti 
e puliti degli altri. Ma d’altra'parte penso che, accettando la sbrigativa proposta 
dell'egregio collega, a un ragazzo non ancora sedicenne sarebbe vietato, ad esempio, 
di vedere un film come Le avventure di Tom Sawyer. Io non farei questioni d'età 
o di nazionalità (che sono in questo caso qziose e pericolose), ma piuttosto di edu- 
cazione e di morale, intese non in un senso quaresimalistico ma piuttosto artistico 
e pedagogico. Io penso che il ragazzo non abbia nulla da guadagnare, andando al 
cinematografo, né per la sua cultura, né per la sua formazione morale e fisica. E 
penso anche, con l'amico Buzzichini 'e con l’egregio Sampieri, che î ragazzi al ci- 
nematografo, salvo rare eccezioni e pochissimi casi, non si divertano affatto, Il cine: 
matografo è un trastullo o un passatempo per i grandi. Ho detto un trastullo o un 
passatempo e vorrei aggiungere un vizio se non temessi di vedermi scatenar contro 
le ire dei cineasti ispirati e convinti dell'alta missione del cinema, Ad ogni modo 
lasciamo che codesta alta missione il cinematografo la eserciti sugli uomini: fatti, 
I ragazzi hanno qualcosa di meglio da fare che' vedere storie amene o inamene. co° 
miche o drammatiche, nel profondo buio di una sala cinematografica; Per loro c'è la 
scuola, gli svaghi all'aria aperta, i libri belli e buoni da leggere e i dolci riposi, al 
grandi, con tutto quello che bolle in pentola, quasi sempre negati. Che i ragazzi 
ne approfittino, finché è tempo. Avranno tutto il resto della vita per andare al cis 
nematografo. E allora rimpiangeranno i giorni in cui i saggi genitori ce li portavano 
di rado © non ce li portavano mai. Quei giorni beati in cui sul loro orizzonte non 
c'era, come c'è ora sul nostro, uno schermo sul quale sì muovono rapidamente delle 
ombre e avvengono fatti quasi sempre mortificanti sia per chi li sta a vedere sia 
per chi, stretto dal bisogno o inuzzolito dal guadagno, ha dovuto immaginerli. 


ADOLFO FRANCI 


il 
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UN PRIMATO DELLE FERROVIE ITALIANE 


L'ELETTROTRENO BREDA 
IN PROVA SUL PERCORSO 
FIRENZE-MILANO 


S: E. Benni, assieme alle altre autorità, a Firenze, poco prima di prendere posto sul- 
‘eda ETR 212 alla stazione di Firenze qualche momento prima di iniziare il viaggio. 


Qui sopra: il Ministro delle Comunicazioni 
l'elettrotreno Breda. - In alto: il Bri 


municazioni S. E. Benni, del Sotto- 
segretario di Stato S. E. Jannelli, 
del direttore generale delle Ferro- 
vie dello Stato ing. Velani, del vice-diret- 
tore delle Ferrovie, del luogotenente gene- 
rale Raffaldi, comandante della Milizia fer- 
roviaria, e di un folto gruppo di alti fun- 
zionari delle Ferrovie, e di dirigenti della 
Casa costruttrice Soc. It, E. Breda, di i 
gegnerì e di tecnici, nonché di diversi rap- 
presentanti della stampa nazionale ed este- 
ra, è stata effettuata, il 20 luglio u. s., una 
prova speciale dell’elettrotreno Breda sul, 
percorso Firenze-Milano. 
Scopo della prova era quello di mettere 
in evidenza i progressi raggiunti negli elet- 


(C'eniezion del Ministro delle Co- 


ore il percorso di 316 km. che separa Fi- 
renze da Milano, pur attraversando una re- 
gione montuosa come quella tra Firenze e 
Bologna. 

L'esperienza acquisita coi primi elettrotre- 
ni ultimati nel 1936 e progettati per una ve- 
locità massima di 160 km. all'ora, nonché gli 
studi successivamente di esercizio corrente 
fatti da. quell'epoca ad oggi, sia nei riguardi 
della. parte costruttiva degli elettrotreni 
stessi: che: nella. sistemazione della linea, 
hanno consentito di perfezionare apprezza- 
bilmente la sospensione’ delle casse e dei 
carrelli e di elevare la velocità massima fino 
a valori che sono limitati attualmente solo 
dalla: potenza motrice e da quella frenante 
che sono disponibili. 

Per quanto riguarda l'aspetto esterno, 
l’elettrotreno Breda ETR 212 di ultima co- 
struzione, che ha compiuto la corsa di pro- 
va Firenze-Milano, è uguale all’elettrotreno 
Breda ETR 209 che è stato inviato all'E- 
sposizione Universale di Nuova York di 
quest'anno, e non differisce sostanzialmente 
dagli altri già messi in esercizio prima d'ora, 
Però la distribuzione degli ambienti nelle 
tre carrozze è stata oggetto, nella nuova se- 
rie degli elettrotreni Breda, di un completo 
rinnovamento, în quanto una delle tre car- 
rozze è stata totalmente dedicata ai servizi, 
mentre le altre due sono a completa dispo- 
sizione dei viaggiatori. In tal modo, men- 
tre, da un lato, sè reso più organico il 
funzionamento dei vari ‘servizi, all’altro 
i viaggiatori: hanno a loro disposizione due 
ampi scompartimenti a salone unico, nei 
quali,. come, nei precedenti elettrotreni, può 
essere anche: svolto il: servizio di ristorante, 

Oggetto di particolare studio. è stato-inol- 
tre l'impianto di condizionamento dell’aria, 
il quale, mentre negli elettrotreni dî prece- 


dente costruzione era costituito da due 
gruppi indipendenti tra loro, ciascuno dei 
quali provvede, per proprio conto, al con- 
dizionamento dell’aria di una delle due car- 
rozze viaggiatori. 

È stato poi anche introdotto uno speciale 
sistema di ventilazione indipendente. 

A rendere più efficace l'impianto di con- 
dizionamento dell'aria contribuisce pure il 
nuovo speciale isolamento termico di tutto 
l'involucro esterno dell'elettrotreno, il quale, 
associato all'adozione di finestre protette da 
doppi cristalli di sicurezza fissi, garantisce 
che le variazioni termiche dell’aria esterna 
non siano affatto risentite all’interno, 

Il condizionamento dell'aria si ottiene con 
apparecchi frigorigeni a cloruro di metile, 
di produzione completamente italiana. Tali 
apparecchi sono in grado di fornire 18 mila 
frigorie/ora per ciascuna delle due carrozze 
viaggiatori, sufficienti per mantenere una 
temperatura interna confortevole anche con 
le maggiori temperature esterne. La venti- 
lazione è assicurata con un ricambio d'aria 
di circa tre volte al minuto. 

Per migliorare il conforto dei viaggiatori, 
si sono completamente ristudiati î divani 
delle carrozze, rendendo la-loro sagoma più 
accogliente e permettendo, a mezzo di spe- 
ciale manovra facilmente eseguibile dai 

iaggiatori stessi, di poter spostare il cu- 
scino in due. diverse posizioni, una delle 
quali riesce più comoda durante i pasti, 

‘altra, maggiormente inclinata, ri 
confortevole durante il resto del 
viaggio. 

Anche l'illuminazione interna degli elet- 
trotreni è stata assai migliorata, con l’ado- 
zione di lampade a tegolo luminoso con- 
tinuo per tutta la lunghezza degli scompar- 
timenti, le quali forniscono un'intensità lu- 
fhinosa, per unità di superficie, quasi dop- 
pia di quella che si aveva nei precedenti 
elettrotre: 

Infine anche l'estetica dell'arredamento è 
stata generalmente affinata, in modo da 
ottenere nell'insieme degli ambienti di stile 
sobriamente moderno e di alta eleganza. Il 
numero dei posti a sedere, che era prima 
di 94, raggiunge ora nei nuovi elettrotreni la 
cifra complessiva di 100, 


È degno di rilievo che gli elettrotreni Bre- 
da di questo stesso tipo effettuano regolar- 
mente un servizio giornaliero di poco meno 
di 5000 km., con una media, quindi di 400 
km. al giorno per unità disponibile, com- 
prese anche le unità in riparazione. Ciò 
rappresenta una delle maggiori utilizzazioni 
che ci risulta siano state realizzate dalle di- 
verse ferrovie europee, non solo in casi ana- 
loghi, ma anche nel caso di carrozze, loco- 
motive ed automotrici di tipo normali 


tto: l'elettrotreno Breda entra nella stazione di Milano al termine della velocissima corsa di 
Sino dI use ore. ia aio: ti ministro Bevni, fra gli gici funzionari delle Ferrovie, gli ingegneri e i tecnici 
il personale dell'elettrotreno subito dopo l’arrivo a Milano. 


316 km. compiuti in 
della Società Breda e 


IL MUSEO NAZIONALE DELL'AUTOMOBILE 


Il Museo dell'Automobile che fu fondato a Torino nel-1933 presenta oggi al visitatore un quadro completo del progresso 
Mummobnistico dale prime macchine alle modemissime. = Qui sopra: un segnale acustico del 1905, = In alto: Il se- 
Gondo. egione. In primo piano @ destra il triciclo. Pecori (1891) e, al centro, la vettura a vapore di V. Bardino. 


1 museo dell'automobile è stato fondato in Torino, 
con deliberazione podestarile in data 19 lu- 
Elio 1933 del Podestà S. E. Paolo Thaon di 
Revel. Promotore del nuovo ente fu il gr. uff. 

Giuseppe Acutis. A ordinatore venne nominato il 
dottor Carlo Biscaretti di Ruffia. L’idea di far sor- 
gere in Torino un Museo del genere è stata felice ed 
opportuna perché dalla capitale piemontese è parti- 
ta la scintilla della rinascita industriale italiana ed 
in particolar modo della grande industria automabi- 
listica nazionale. 

La sede del Museo è allo Stadio Mussolini e sottò 
le scalee delle tribune in grandiosi locali, chiari, 
aerati, perfettamente intonati agli ospi ‘acco* 
gliere, sono elegantemente disposti i cimeli, amoro- 
samente raccolti ed ancor più amorosamente riattati. 
Il lavoro di raccolta e di sistemazione è durato sei 
anni, Facilitato dalla buona volontà e dalla cortesia 
di tanti possessori di vecchie automobili che vollero 
farne dono agli organizzatori. Ed oggi il Museo si 
presenta al pubblico in una sua veste sobria ed ele- 
gante che permette alle vecchie ed alle nuove gene: 
razioni di apprezzare il travaglio dei pionieri ché 
al trionfo della nuova idea sacrificarono tempo, la- 
voro e denaro. 

Le fotografie che: pubblichiamo danno una vi 
del nuovo ente in cui sono racchiuse macchine ché 
vanno del 1854 al giorno d'oggi. 

I saloni aperti al pubblico sono attualmente cinque. 
Il primo è dedicato ai modelli delle costruzioni della 
primissima ora: accanto ad essi la prima macchina 
italiana costruita nel 1895 in Padova dal prof. En- 
rico Bernardi, ed in elegante contrasto un_superbò 
autotelaio Fiat 1500. Gli altri quattro accolgono in 
ordine cronologico notevoli cimelii. La vettura_a va- 
pore di V. Bordino (1854), ìl triciclo Pecori (1891), 
le prime Fiat (1899), la Itala Pechino-Parigi, la Itala 
di S. M. la Regina Margherita, la Fiat di F. P. Mi. 
chetti e via via attraverso gli anni per giungere allè 
mirabolanti vetture da corsa Alfa-Romeo e Maserati 
che portarono ben alto il nome d'Italia su tutti ij 
campi di gara. Un sesto salone si sta approntando .a 
cura della casa Lancia, .la quale allo scopo di onora- 
re la memoria del suo grande capo raccoglierà in 
esso tutta la produzione dovuta alla genialità del 
suo. fondatore. Gli italiani che visiteranno il Museo 
saranno fieri di conoscere e di apprezzare per mezzo 
di questi muti testimoni, i progressi compiuti. nel 
campo industriale del lavoro. di nostra gente, 


Il Musco dell'Automobile di Torino raccoglie nelle sue cinque sale molte di quelle macchine: che ver 
le imprese a cui servirono o per le one a cui appartennero trovano ancora oggi un motivo! 
celebrità. - Qui sopra: il motore della pri; 


ima macchina costruita mu 
In alto, a sinistra è l'«ltala» di cui si servì la Regina Marghi 


«Itala »; quella con la quale don Scipio 


di 
el 1895 dal prof. Enrico Bernardi 
erita. - In alto, a destra è un'altra 
e Borghese compì il viaggio Pechino-Parigi, 


Ecco altri due saloni del Museo dell'automobile di Torino. - Qui sopra è il quinto: vediamo in primo 
piano il motore SPA che servì per il volo su Vienna, eroica gesta compiuta da Gabriele d'Annunzio e 
liai piloti della « Serenissima » durante la Grande Guerra. Vi sono anche sistemati i telai della Lancia 
Aiigusta è Astura e alcune macchine da corsa, - In alto: il terzo salone, dove, al centro, si trova la 


Fiat (1902) che appartenne al grande pittore abruzzese Francesco Paolo Michett 


IL CONGRESSO 
DEL 

DOPOLAVORO 
TEDESCO AD 
AMBURGO 


‘o tedesco, al quale hanno partecipato anche le 

corteo di carri allegorici, del quale vedete 

il simbolo della danza. Alla sfilata hanno assistito, fra 
joering e il capo del Fronte del Lavoro; dott. Ley. 


îl DI 7 i, che guidava la 

Sopra e sotto: il Direttore generale dell’O.N.D. Puccetti, che gui: dava 
liana partecipante al Congresso, assieme al dott. Ley durante la pisita | 
‘della « Kraft durch Freud du i ricevimento offerto ai delega 
nave dopolavoristica « Robert Ley ». - A destra: un gruppo di ospiti 


LUCERTOLE 
ELEGANTI 


Da qualche anno in qua la lucertola è diventata 
un animale; particolarmente caro (in tutti i sen- 
Si) per le nostre signore. I pellettieri sì son ser- 
viti della pelle di talune lucertole (che purtroppo 
in Itatia non si trovano) per furne scarpe, bor- 
sette;tastucci e ‘altri graziosi oggetti necessari 
all'eleganza ‘femminile. Questo improvviso fa- 
tore per un, animale che, anche nelle propor- 
Zioni più piccole, fece sempre rabbrividire colei 
che-l0 vide salire innocuo su per il muro di una 
Casa campestre o fuggire dal sole per nascon- 
dersì nel fitto di uno sterpeto, questo improvvi- 
sò favore, dicevamo, potrebbe dar luogo @ molte 
riflessioni sulla. volubilità e sull’opportunismo 
fiele donne. Tanto profonde riflessioni noi però le 
lasciamo tutte ale lucertole che, poverine, sono 
poi quelle che per un tale amore non richiesto 
È rimettono la pelle. La lucertola che noi oggi 
presentiamo in questa pagina è stata fotografata 
Hal signor Popper (da non confondere, per ca- 
fità, con it noto calzolaio) e si trova in Austra- 
tia. Andarla a cercare nel suo paese, per cono- 
scerla di persona, non sarebbe facile e pertanto 
le. nostre lettrici ci saranno grate della facili» 
tazione che noi offriamo loro. Non sì tratta: di 
fina lucertola, atta a far scarpe e borsette, ché 
la sua pelle basterebbe sì e no per un portamo» 
nete, ma nondimeno il conoscere questo grazio- 
So esemplare della famiglia dei lacertidi, riesce 
tigualmente interessante. Più che i dati scienti- 
fici, ci preme far rilevare l'eleganza di questo 
Chiamydosaurus  Kingii (niente paura, gli 
scienziati hanno battezzato così questa creatura 
di Dio) che si porta addosso una specie di man- 
fellina increspata degna di un gran sarto tori 
Rese. Guardate qui sopra e dite francamente se 
Non sembra chie questa lucertola scruti il cielo 
Der vedere se pioverà 0 no. Forse pioverà, per- 
Thé, come si vede nella foto a destra, la man- 
fellîna (impermeabile?) comincia ad aprirsi in- 
fatti qui a destra la vediamo procedere non 
Tenco cinetteria in una linea d'abbigliamento 
Che ricorda le gonne ampie, di moda quest’an- 
fio. Nelle due foto sotto la stessa lucertola, 0 
fina sua parente, ci appare in pose meno ag: 
graziate, ma bisogna essere indulgenti: a chi 
fon capita, anche tra le creature umane, di 
‘prendere qualche atteggiamento sbagliato? 
(Foto Paul Popper) 


AVVENIMENTI 
SPORT Val 


Giosuè che fermò il sole quando si aggiunge il cognome di Calamai riesce a fermare anche Mario Tadini 

nella serie delle sue vittorie in salita. Nel Trofeo di Val d'Intelvi Calamai ha infatti riportato una netta 

vittoria superando il vincitore dello Stelvio. 1 15 km. e 500 metri del percorso sono stati coperti‘ dall’esper- 

Wissimo Calamai in 11'55"3/5 alla media oraria di km. 77,975. Anclié Comirato (1100 Fiat) ha segnato un dt- 

«timo tempo e ha coperto il percorso alla media di km. 732304. - ‘Qui ‘sopra e a sinistra, dall'altb în basso, 

diamo alcuni diversi passaggi dei quattro vincitori delle singole classi: Calamai (Alfa Romeb' 2500); Bara- 
velli (Fiat 500); Comirato (Fiat 1100); Marelli (Lancia Aprilia). 


Qui sopra: una fase della partita Italia-Finlandia che ha chiuso con una vittoria 


Jer 3 a 2 la stagione dei calciatori azzurri, a Helsinki. - Sotto: 
l'atletica leggera a Torino. Il salto del fosso nei 3000 m. siepi. - A destra 


i Campionati italiani 


l'ar- 


rivo del «quattro c. t.» nelle regate nazionali della G.I.L. a Gavirate. 


Da sinistra a destra: Pietro Gaudenzi: 


PANORAMA DEI 
PREMI SAN REMO 


er la quinta volta la città di San Remo rinnova il sontuoso convito dei suoi Premi. 
P Ed ancora una volta, ad esaltazione dell’italianità, convoglia tra gli incanti della sua 
privilegiata ed esemplare bellezza, quanti nel mondo — alti intelletti, anime di artisti, 
cervelli di pensatori — intendono quella italianità e la sanno interpretare con opere 

non periture. 

Quando, nel 1935, fu proclamato.il primo bando dei concorsi famosi, l'iniziativa poté appa- 
rirci con.le-indeterminatezze e le nebulosità proprie degli albori di tutte le cose umane. Ma 
oggi essa si; profila come un panorama vigorosamente stagliato sull'orizzonte della vita spiri- 
tuale italiana; come un organismo ricco. di feconde propulsioni; già storico per un passato 
breve, ma dalle realizzazioni cospicue; e, quel che più conta, proteso verso l'avvenire, pronto 
a salire sempre più in alto. 

Se si confronta la rigida immobilità del; mecenatismo accademico tradizionale, alle agili 
strutture dei e Premi San Remo », mirabilmente aderenti alla realtà quotidiana, saldamente 
inseriti nel tempo nostro e atti a rifoggiarsi come suggeriscono le esigenze dell'ora, ci si 
convince agevolmente che, tra le istituzioni fiorite nel clima del Regime, essi sono veramente 
uno dei più squillanti segnacoli della nostra modernità intellettuale. 

Donde proviene. questa fortuna ascensionale dei « Premi San Remo», come poté avvenire 
una tanto rapida affermazione? Ad un ente che deve agire, incitando, giudicando, premiando 
nei delicati ombrosi e scontrosi dominii dell’estro e del pensiero non bastava, evidentemente, 
fissare sagaci canoni statutari; non bastava inquadrarlo nelle disposizioni di una accorta 
regolamentazione e tracciare i confini dei mezzi e delle mete. Con questo, esso avrebbe ve- 
getato, non avrebbe marciato innanzi. Per procedere e per ascendere — dopo averli con- 


Affresco raffigurante il Duce, Fondatore dell'Impero: pittore Alberto Chiancone. 


«La Maternità », - La statua di Margherita di Savoia, prima Regina d’ 
Margheri: « La Maternità ». 


Italia dello scultore Italo Griselli è stata offerta alla città di Bordighera. - Rodolfo 


cepiti — ci voleva la passione, l’anelito mai soddisfatto di migliorare, ci voleva il tormento 
di considerarli non mai abbastanza perfetti e pertanto di vigilare sul loro destino: con l'af- 
fidarli a mani alte e sapienti e passo passo assisterli, spronarli, rimodellarli, occorrendo, finché 
non se ne appaghino le più ardue contentabilità. 

È necessario lumeggiare questo motivo, perché è proprio în virtù di quella passione, se 
nella doviziosa sequela dellè provvidenze con le quali l’Italia fascista onora ed aiuta l'in- 
‘gegno, i « Premi San Remo» assumono peculiarità sempre più gagliarde e risonanze sempre 
Diù vaste. È per quella passione se la località che li ha suscitati, dando ad essi il proprie 
Rome, ha avuto da essi un conferimento di prestigio e di bellezza che gareggiano veramente 
col prestigio e con la bellezza che essa ebbe dalla natura. Fino a qualche anno fa si dicevo 
Ce remo » e si suscitavano immagini trascendenti di leggiadria, di gaudio, di mondanità 
surro incomparabile di mare, vaghezza di fiori, mitezza di cielo: un lembo, insomma, d 
Saradiso in terra, offerto alla salute del corpo stanco, alla distensione dei nervi logori, a 
Podimento degli esteti, ai sogni degli innamorati. Oggi si dice «San Remo» e il pensiero 
see ommanesbilmenté anche a quel gran faro spirituale levato sulla più alta vetta sim 
Lollica del suo ambito incantevole per diffondere una luce italiana, che arriva, non meta 
foricamente, in ogni parte del mondo. 

‘Basta, infatti, riandare gli elenchi interessantissimi delle molte centinaia di candidati @ 
premi di quel settore che ha cafattere internazionale: vi si vedono nomi di ogni razza 
paese: dal Giappone alla Jugoslavia, dalla Finlandia alle Americhe. 

Ora sarebbe stato facile adagiarsi sui risultati conseguiti e dire alla creatura: «Va 
cammina come puoi; cresci a tuo talento». Invece no. Ogni anno che passa si ritrova nei 
Spremis Qualche cosa di nuovo, di più ardito e di più fecondo; frutto afipunto di una i»: 
sonne ricerca del meglio, Eccone la dimostrazione in tutto quanto, în un lustro, s'è mutato nei 
Srocedimenti, diciamo così tecnici dei Premi, nel modo di compilare i bandi, fissare 1 terni 
Protituire le giurie. Basta rilevare quanto sagacemente si è fatto per togliere agli immati"i 
Gai petulanti la voglia di entrare in lizza; e nel contempo, per incitare i ritrosi e gli in- 
a Pebariecipare alle gare. Ormai il Comitato dei Premi ha tutta l'agilità necessaria p"° 
adeguarsi ad ogni opportunità contingente. Nella composizione delle giurie si è voluto ché 
alle personalità esperte di ogni singolo ramo dei concorsi, si aggregassero anche personalità 
aa critica e della competenza non specifica, ma generosamente spaziante in ogni ambiio 
feiellettuale. Si son fissati attributi e modalità che ampliano la schiera dei concorrenti, Di 
nel tempo stesso si è operata una selezione qualitativa per impedire che all'esame dei giudici 
‘ossero offerti balbettii di gente digiuna, gli esibizionismi di un vano dilettantismo, È 
‘oswativi informi di novizi privi di quella maturità culturale ‘e spirituale che si pU° 
Ln deve pretendere in opere alle quali, oltre l'alloro di una risonante vittoria, si 


promette un compenso cospicuo. 

‘Così, ad esempio, con quest'anno, si attua il concetto che il premio possa essere 
assegnato anche ad opere non rigidamente nate in virtù della gara, ma che preesi- 
cesso al bando, meritino di essere segnalate e compensate in quanto rappresentano 
tn arduo e magari lungo travaglio di preparazione e di meditazione. 

ted con quest'anno entra in vigore la norma per cui la giuria non è più res: 
nota all'atto del bando della gara, ma è nominata soltanto allo scadere dei term". 
utili per la presentazione dei lavori. Così con quest'anno si è data facoltà ai giudici 
Hi frazionare, secondo misure prestabilite, i premi, quando appaia opportuno cor: 
pensare un maggior numero di opere, o adeguare con ragionata equità il valore del 
premio alla mole e alla importanza della fatica vittoriosa. 

‘a somma devoluta annualmente è ancora di duecentomila lire, divisa in quattro 
parti di cinquantamila ciascuna. per questi settori agonistici: Jelteratura italiana; 
letteratura straniera; musica italiana; e, alternativamente ogni biennio, scultura ita- 
liana e pittura italiana. Sarebbe tuttavia errato giudicare l’entità finanziaria dell'ini- 
ziativa alla stregua di quella somma. Perché l'assegnazione dei premi è cautelata da 
ogni più eletta norma di obiettività e di altezza di giudizio; donde onerose necessità 
per l'esame delle opere, per la scelta dei giudici, per le radunanze, le mutue co” 
Peltazioni; il tutto governato da una signorile larghezza di criteri. Il conferimento 
dei premi non è fine a se stesso e con esso non si esaurisce il compito dell'Ente; m? 
la maggior luce illumina le singole vittorie. 

L'opera è così accostata alle moltitudini, ne provoca i consensi e la comprension® 
resta nel tempo. Così il bozzetto di scultura diventa monumento da adornare la pia: 
za; il cartone dell'affresco diventa decorazione durevole nell'edificio insigne, la Ps°. 
titura musicale diventa risonante realtà attraverso esecuzioni di strumenti e di Woc 
il copione vive plasticamente sulle tavole del palcoscenico. La stessa cerimonia fell: 
assegnazione dei premi è un evento di importanza internazionale che aduna inse 
Remo il fior fiore delle genti, presenziata da personaggi di gran fama, presieduta da 
Principi, svolta*in una cornice di severa eleganza, solenne come un rito. E così Qui 
la cerimonia, per l'ambiente che l’accoglie e il modo con cui si realizza, è stata 
forse, unica tra le vicende agonistiche letterarie ed artistiche del mendo. 

Ma quello che soprattutto caratterizza i « Premi San Remo» è, ripetiamo, il tono 
dei concetti inspiratori. Val la pena di riandare in rapida scorribanda, i più felici 
temi passati perché niente meglio di essi precisa e identifica la spiritualità dell 
ziativa, legata bensì alla più commendevole tradizione, ma nel contempo tutta dom” 


Da sinistra a destra: «Il Legionario » dello scultore Biagio Poidomani offerto al P. N. F. e destinato al nuovo Palazzo del 
nario » dello scultore Bruno Catarzi offerto alla città di Sa 


nata dall'atmosfera morale sociale politica estetica che respiriamo. 

Quella scorribanda ci mostra l'evoluzione, sorretta da una logica sequenza di idee e di pro- 
positi e documenta l’unità dello spirito informatore e il fervore ardente che lo scalda. Non 
possiamo citare tutto quello che sì è fatto in un lustro ma ricorderemo soltanto le tappe più 
ragguardevoli. Il primo bando per una «opera marmorea che perpetuasse nel tempo la me- 
moria della prima Regina d'Italia» frutterà alla bimillenaria Via Aurelia, sul confine fiorito 
di Bordighera, quella statua del Griselli in cui la bionda giovinezza di Margherita di Savoia 
si adagerà con tanta grazia nell’atteggiamento del riposo sereno e pensoso. Ricordiamo il pri- 
mo e il secondo bando « per un’opera di autore straniero che facesse conoscere oltre i confini 
il progresso e le conquiste dell’Italia contemporanea in ordine alle discipline morali e sto- 
riche»: bandi che hanno dato alla letteratura internazionale, prima il poderoso libro dello 
spagnolo Gimenez Caballero, quello stesso che alla testa di schiere di Frecce nere dovei 
aggiungere l’anno scorso, alla sua gloria letteraria, la gloria delle armi sul fronte catalano; 
e successivamente i libri di Mirko Deanovic, l’jugoslavo, per oltre un ventennio, volgarizza- 

re di italianità con una vasta opera di studioso, di traduttore, di critico. Ricordiamo il 
bando per un affresco celebrante quella religione della Maternità che ha avuto dal Fascismo 
le più concrete esaltazioni; e quello per «un ritratto del Duce a cavallo, che ci ha donato il 
iuminoso affresco del Chiancone, destinato a decorare la parete di una delle sale del co- 
truendo Palazzo Littorio in Roma; e il bozzetto per un Monumento al Legionario partente 
per l'Africa Orientale, che ci ha dato la serena e. vigorosa figura di fante coloniale mdèl- 
lata da Franco Bargiggia destinata a sorgere su quel molo di Napoli, da dove i legionari 
sono partiti per la conquista dell'Impero Africano, nonché il Legionario di Biagio Poido- 
nani, destinato al nuovo Palazzo del Littorio a Roma, e quello di Bruno Catarzi, destinato 

lla città di San Remo. 

I concorsi di cui tra pochi giorni saranno premiati i vincitori, son rimasti fedeli al‘ con- 

etto della preventiva designazione del soggetto: un ritorno, sia pure con tutti i tempera- 
nenti suggeriti della convenienza attuale, alla gloriosa tradizione italiana, di quando erano 

Signori delle Corti fastose e ospitali che tenevano ai propri stipendi poeti artisti scienziati 
è commettevano loro, con precise indicazioni tematiche, le opere, fornendo per così dire i 
mezzi della estrinsecazione materiale, ed affidandosi compiutamente al loro estro e al loro 
magistero perché le opere fossero un capolavoro. Come negare che da questo sistema che 
dava all'artista e al pensatore una guida sicura, un sicuro presidio, l'imbrigliamento quasi 
lelle sue esuberanze che lo potevano anche tradire, sono uscite le opere pi 

mose e più durevolmente ammirate? Basterebbe citare per tutti, l'esempio 
siù insigne:- la produzione di Benvenuto Cellini, che quasi sempre lavorò su 
ardinazione, concretando i temi propostigli. ; 

Il concorso di letteratura che sì sta per premiare concerne un'opera illu- 

‘ante questo concetto: se e quanto siano giustificate le accuse di immoralità 
che certo puritanismo straniero’ muove contro le dottrine politiche di Machia- 
velli adoratore di Roma antica, apostolo a tutto un popolo. di indipendenza, di- 
sciplina, virtù militari, interprete e rappresentante cospicuo delle nuove ener- 
gie che meritarono alla sua epoca il nome di « Rinascita ». La giuria presieduta 
da S. E, Solmi e di cui facevano parte Giovanni Papini, Accademico d' Itaila, e 
Cornelio di Marzio ha proposto e il Comitato ha assegnato il premio ex aequo 
a quattro illustratori dell'opera del Machiavelli: i professori Felice Alderisio, 

Edoardo Bizzarri, Arturo Pompeati e l'avv. Alfredo Acito. 

Il premio « Autore straniero» da assegnarsi all'opera più efficace « contro la 
teoria e la prassi del Comunismo», tra ben centotrenta opere presentate da 
autori tedeschi giapponesi francesi spagnoli russi nordamericani belgi bulgari 
eeco-slovacchi estoni finlandesi inglesi jugoslavi lettoni olandesi polacchi sviz- 
zeri siamesi argentini boliviani canadesi cileni, è toccato al bavarese Hans Carossa, 
medico serittore e combattente della grande guerra. La giuria era presieduta 
dal Ministro Bottai. 

Frattanto sono in via di maturazione, e ne vedremo presto i segni nelle espo- 
Sizioni e nelle esecuzioni pubbliche, i concorsi del 1938 che iniziano il nuovo 
criterio della suddivisione dei premi: quello di letteratura che ai tre migliori 
volumi di poesia assegna rispettivamente compensi di 25, 15 e 10 mila lire; quel- 
lo di autore straniero che premia una pubblicazione intesa ad. illustrare la let- 
feratura italiana o uno dei suoi autori maggiori; quello di scultura, inteso alla 
{fletrazione dello sport, per il quale sono pervenuti più di trecento lavori: 

righe, bassorilievi, tutto tondo che sono esposti nelle stupende sale della Villa 
Comunale di San Remo; quello della musica, ugualmente celebrativo dello 
Sport; in quanto dello sport sappiano e possano esaltare le bellezze le euforie 
© gli impulsi moderni, un poema sinfonico, un quartetto, una composizione 
corale; il concorso di pittura che ha per tema il «ritratto» e che ha raccolto 
trecentocinquantaquattro concorrenti di cui le opere giudicate dalla giuria pre- 
Seduta dall’accademico Ferrazzi — (il littore di pittura dell'anno XVII Bruno 

Sinari è fra i giurati) — sono esposte nella villa predetta. Re 
lentre dunque si stanno per raccogliere i frutti delle passate competizioni 
promosse nei vari campi della speculazione artistica e intellettuale, si gettano 
germi per i frutti avvenire; e sempre, ad animarli è il concetto di esaltare 


« Il Legionario » dello scultore Bargiggia offerto alla città di Napoli. 


ttorio a Roma. 
Remo. 


- Franco Gaudenzi: « La Maternità ». - «Il Legio» 


nella maniera più nobile e perspicua il pensiero e l'arte nel clima fascista e imperiale. 
kcco i quattro premi (due da quindici e due da diecimila lire) offerti alle fatiche della 
letteratura sportiva: la esaltazione poetica o tecnica di quei ludi nei quali la nostra giovi- 
nezza si tempra e si prepara ad ogni ardimento: racéolte di liriche o di poemi in prosa; 
romanzi o raccolte di novelle; scritti di carattere divulgativo e tecnico; opere teatrali da 
rappresentarsi in teatri chiusi o in stadii. 

Ecco il premio di musica, inteso a compensare l'autore che nel triennio ultimo presentò ai 
suiiragi del pubblico un'opera lirica o una composizione sinfonica o corale (un premio..di 
ventimila lire e tre da diecimila lire); concorso aperto a tutti i musicisti inscritti al Sinda 
cato, ma con riserva della giuria di segnalare anche autori non concorrenti ritenuti degni. 

Ecco il premio all'autore straniero da assegnarsi a quell'opera critica o storica o narrativa 
di autore non italiano che illustri un aspetto della storia d'Italia. Ed ecco finalmente il premio 
di scultura del 1940 che ha per tema: «il monumento al granatiere di Sardegna», È stato il 
Principe di Piemonte a suggerire di celebrare nel marmo l'arma elettissima, gloriosa di allori 
remoti e recenti, di cui Egli stesso fu al comando. E già il Comitato si è assunto di tradurre 
in proporzioni imponenti il bozzetto, per trarne una statuà; la quale, sopra un basamento di 
pietra del Cengio — l’epica altura su cui i granatieri versarono tanto sangue — si levi in 
una via di Roma, dove quegli stupendi soldati hanno caserme e museo. 

Sono a tutt'oggi un milione e cinquantamila lire'èfie i «Premi San Remo» hahno desti- 
nato alle fatiche meritorie di scrittori, musiel$fi, ‘attefici ‘delle arti plastichevei figurative, E 
assai assai di più è stato erogato per l'organizzazione e la realizzazione dei coîicorsi, delle 
esposizioni, delle esecuzioni, delle rappresentazioni; ecc, Ma' non sono certo queste cifre ‘che 
dicono il senso e la importanza di una istituzione che onora altamente l'Italia rinata. Ogni 
anno che passa cresce il virgulto germogliato” dall'idea sagace e generosa. 'Pur' costretti a 
macerare l'ingegno nelle cure utilitarie, si dimostra così come si possa ‘sentite profonda- 
mente, poeticamente, umanamente, îl bisogno di nobilitare, in uno dei suoi ambiti più pre 
stigiosi e di più vasta risonanza mondiale, la funzione turistica, assegnandole una fiaccola da 
agitare negli eletti dominii dello spirito. 


Il virgulto dell'annno tredicesimo è già arbusto rigoglioso ch È È 
fronde, igoglioso che effonde intorno splendide 


CYRUS 


A destra: G. Vagnetti: « La Maternità », 


Qui sopra: S. E. il Ministro dell'Educazione Nazionale, Giuseppe Bottai, al suo ar: 

San Remo, risponde con il saluto romano alla calorosa manifestazione d’omaggio della 

folla. Accompagnano il Ministro, S. E. il Prefetto Degli Atti e il Federale Filippi. - Sotto 

Nel Salone ‘delle Feste nel Casino Municipale, gremito di un elegante pubblico cosmopolita, 
S. E. il Ministro Bottai assiste ad uno spettacolo, in suo onore, insieme alle autorità, 


Sopra: SE, Bottai, assieme alle altre autorità, visita la Mostra di pittura « Ritratto », ordi- 


nata dal Comitato dei Premi San Remo nelle Sale del Palazzo della Villa Comunale. - Sotto, 

Wta sinistra: il prof. Marpicati legge la relazione che conferisce il premio di Lire cinquanta. 

mila ad Hans Carossa, e il cons. naz. Alessandro Pavolini mentre parla delle finalità dei 

Premi San Remo. - In centro di pagina: il ministro Bottai, Presidente della Giuria per il 

Premio San Remo Autore Straniero, pronunzia il discorso inaugurale delle Mostre di Pit- 
tura e Scultura e nazionalsocialista. 


IL MINISTRO BOTTAI INAUGUR 


«LA FUNZIONE VITTORI 
SAN REMO QUALE GUIDA 


— nella solenne cerimon 


inaugurale delle Mostre di Scultura e di pittura del Nazionalsocialismo e di conferimento 
Premio Autore Straniero ad Hans — in una vigorosa limpida orazione ha definita l’ope 
del Comitato Premi San Remo. Ha detto di recare, per ordine del Duce che aveva l'onore di 
presentare, il riconoscimento del Governo Nazionale alla Città di San Remo, alla sua gente, agli idea;; 
ai promotori dei « Premi». x 
Dopo i discorsi del Consigliere Nazionale Pavolini presidente della Confederazione Nazionale Fascista P, 
fessionisti ed Artisti, del Prof. Marpicati relatore del Premio Autore Straniero, del Consigliere Naziona! 


C° queste parole il Ministro dell'Educazione Nazionale Giuseppe Bottai 


SAN REMO LE MOSTRE D'ARTE 


AMENTE ESERCITATA DA 
ELLA CULTURA EUROPEA» 


hiori, in rappresentanza del Comitato organizzatore della Mostra del Nazionalsocialismo, del 
di San Reme, del Dott. Wurster, in rappresentanza del Reich, del Console Generale Mi 
resentanza dell'Ambasciatore di Germania, S. E. il Ministro Bottai, che di 
a tracciato il profilo spirituale, consegnava allo scrittore tedesco il premio di 5 
vincitore del Premio Autore Straniero per la lotta contro il comunismo. 
Il Poeta, commosso, rispondeva con nobilissime parole, esaltando le iniziative che 
volge in favore delle lettere e delle arti, Il folto gruppo di Accademici 
impiva, quindi, la visita ufficiale alle Mostre di Pittura e Scultura ed a qu 


Po- 
in rap- 
‘ossa, mirabilmente, 
000 lire, conferitogli 


incantevole città ma- 
dì Gerarchi e di persona- 
la del: Nazionalsocialismo. 


Sopra: lo serittore Hans Caros: 
Mostra di Scultura. - 

illustra a S. E. Boi opere espo. 
prefetto di Imper ale, 
San Remo, S. E. Bi 


con a fianco S. E. Farinelli, Accademico d'Ifalia visita la 

icolaî, membro della Giuria del Concorsa di scultura 

Tra le autorità: il cons. naz. generale Tarabini, il 

i cons. naz. Alessandro Pavolini e Melchiori, il Podestà di 

li Bracco e Laderchi, il Direttore Generale del Turismo, 
imitato Premi San Remo. 


al P 
organi. dei Premi San Remo, il cons. na: 
lato Premi 
arrivo del Ministro Bottai. 

per la M.V.S.N. in vi 
Mayr, in rappi 


della Mostra Nazionalsocialista il gen. Ambrosis, segretario della 


Alessandro Pavolini f.f. Pre- 
san Remo e il Segretario generale del Comitato 
- Sotto, da destra: S. Em. Mons. Rubino, ordinario 
alla Mostra d'Arte, e mentre parla il Console genérale di Germania 
dell’Ambasciatore del Reich in Italia, von Mackensen, 


Una visione di classica bellezza offerta dalle 
î danzatrici della signora Jia Ruskaja che in 
un concerto dato ad Abbazia hanno ripor- 

tato un nuovo schietto successo 


MAGNOLIE 
DEL QUARNARO 


ur Qarnaro, nel mese di luglio, fioriscono le magnolie: ogni stagione ha il 
suo fiore, Il profumo si spande ovunque, avvolge cose e persone. È una 
nube che si rompe. E l'estate matura, come la primavera tra i giacinti, in un 
giardino. Perciò in questo angolo di mondo, le donne sembrano tutte belle 

e giovani: le più belle e le più giovani. Italiane, croate, viennesi, ungheresi, ger- 
maniche, di dovunque vengano, han l'aria di essere state scelte da severe giurie, 
per una di quelle stupide gare di spiaggia nelle quali si incorona soltanto la sfron- 
tatezza. 

Ma sulla pedana del Lungomare sfilano, sopraffacendosi l'un l’altra, taluna nel 
succinto costume da bagno fino all'ora delle lampade, centinaia di creature incan- 
tevoli che non temono neppure il sole e tutte meriterebbero di sentirsi proclamate, 
per una sera almeno, pubblicamente regine. Meglio, per evitare le discordi desi- 
gmazioni, che il diadema brilli sui chiari capelli di una che, per la sua arte di 
danzatrice, ha voluto ornarsi dell’ambizioso nome: ‘è solitaria, timida e distante 
quanto occorre e, sul fragile corpo, sul doloroso volto che sembra incipriato di 
luce lunare, reca come la stanchezza di una millenaria dinastia. Tra le musiche 
epilettiche di Broadway piovute sulle orchestre, « Regine» sa ancòra vivere i lan- 
guori delle Lede leonardesche, accordandoli con i diabolici ritmi di Ravel; e vi 
profonde tanta anima, così estrosi slanci, che le ventiquattro « Adorables » del 
balletto inglese, nonostante la loro freschezza, per un poco divengono le sue umili 
schiave. Offriamo dunque il trono a «Regine», anche perché Joan, Lorna, Edna, 
Mary e le compagne di «troupe», salvate dalla tentazione dell’arte, rimangono; 
quali sono, senza letteratura, càndide di mente come ginnaste sfuggite alla disci- 
plina, Piccole sfingi, per fortuna senza segreti. 

Ma in queste sere è mutato il turno di guardia, per le stelle, La musica seria, 
che Vincenzo Bellezza e Sabino han condotto per mano fin qui — Beethoven, nien- 
temeno & Wagner, Dvorac, Monteverdi, Respighi — sebbene spaesata, ha preteso la 
padronanza della notte. L'eco confondeva stioni e voci, talché, durante una prova, 
le funebri note del terzo tempo dell’Erosca, vennero sopraffatte dal ritornello di 
una canzone napoletana. Si decise, naturalmente di dare la precedenza alle anime. 
Così, quando ebbe reso un educato omaggio a Toti dal Monte, a Gabriella Gatti e 
a Giovanni Martinelli, servitori delle idealità, il pubblico s'affrettò a trasferirsi dal 
teatro all'aperto dove sì svolgono i riti, alla terrazza del «Quarnero», onde ap- 
pagare, dopo lo svogliato spirito, la più esigente materia. Scontata la penitenza, 
sembrarono a molti assai più gustose le ariete sincopate di Sommerlfied e le qua- 
rantotto stupende gambe delle « Adorables». L'estate è peccatrice. 

Spensieratezza, signori! Non è questa, forse, la tradizione di Abbazia? Ad al- 
tre spiaggie si va per bagnarsi. Qui, anche per questo. Non si deve dimenticare che 
l’atto di nascita della graziosa e civilissima cittadina del Carnàro, più che di una 
stazione balneare — la qualcosa potrebbe bastarle — si fregia dell'insegna dorata 
della mondanità. Mondanità, è sottinteso, di principi in incognito, di austere dame 
in vacanza, di milionari vecchiotti disposti ad aprire la borsa. Da molti anni, per 
virtù dei nostri Eroi, dell’arciduchessa Stefania che lo scoperse, dei cortigiani di 
Vienna e de’ loro intrighi romanzeschi, su questo golfo s'è perduto perfino il ri- 
cordo: ma qualcosa di quel clima è rimasto, forse, nel mutato ambiente: non 


fosse che un sapor di leggenda, una fama di strani privilegi, l'ombra cinese di 
qualche immagine. è quanto basta per inquadrare tuttavia quel tipico interna- 
zionalisno dei vagabondi felici, che mescola razze e individui nel breve spazio 
di una passeggiata a fil d'acqua, conferendo ancòra ad Abbazia un poco del suo 
carattere d'anteguerra, quando, nelle stagioni estreme, sintetizzava la gloria di due 
capitali. Ma — osserva d'Ambra nelle gustose pagine dedicate alla storia di ieri e 
di domani di questa vetrina di vanità — c'è ormai, in Abbazia, anche- il naziona- 
lismo degli italiani che operano, il quale ha saputo, in un ventennio, se ‘non 
proprio rinnovarla nel suo aspetto esteriore, imprimerle il proprio stile. Le fami- 
glie van prendendo il posto dei solitarî, i bimbi, dei Marchesi di Priola, E molte 
giovinette son veramente da marito, per cui il ‘loro offrirsi è pudico. Al popolo, 
senza distinzione di ceti, sono stati aperti, i cancelli della riserva imperiale e, tra; 
le macchine d’alto costo, non sfigurano, néî giorni di festa, i canòri torpedoni dopo- 
lavoristici di Fiume, di Gorizia, di Trieste. Qualche snob forestiero dice che anche 
Abbazia si imborghesisce: ma è gente che non sa distinguere tra vestiti e uomini, 
tra l'essenziale e l'inutile, i segni della qualità, G E 

1 misteriosi rifugi son diventati alberghi di lieto soggiorno se, accanto a un 
cabaret di lusso, fa bella mostra di sé uno spaccio di vini tipici della penisola: 
vera e propria osteria, Questo significa riconquistare una terra, rifarla a nostra 
immagine e somiglianza, senza disturbare gli ozi sdegnosi delle. cosiddette. dlites. 
C'è libertà per tutti, in questa prodigiosa insenatura a lenti archi, che le isole di 
Cherso e di Veglia fan somigliare a un lago. } 

Non sarà mezz'ora che gli amici mi hanno lasciato sulla deserta terrazza del mio 
albergo, dinanzi alla Madonnina del Mare che, alta sulla scogliera, si direbbe 
gioisca anche Lei a farsi scompigliare i capelli dal lieve vento notturno. Le onde 
le si infrangono ai piedi, sciogliendosi in un pulviscolo che si innalza e sfuma 
come una nuvola d'incenso, Sul Lungomare, due compagni di danze, lei scollatis- 
sima e con lo strascico della veste di seta azzurra che deve aver anticipato di 
poco il lavoro degli spazzini municipali, lui con la giacca bianca sui calzoni neri, 
che è ormai un’uniforme, si separano senza stanchezza, dopo aver peregrinato, 
dalle dieci di ieri sera, di ritrovo in-ritrovo, dovunque sì vegli tra alcole e 
giazzo. « Gute Nacht ». 

«Gute Nacht»! E proprio-in quell'istante, non senza ironia, sul balcone del 
Velebit il sole s'affaccia: sono le quattro e trentasei. E allora, signori, se non vi 
spiace; bondi. Lo spettacolo continua, senza intervalli. Non mutano che le luci dei 
riflettori. Se avete lo stomaco sano, sull'ultimo sorso di whisky-and-soda del ve- 
nerdì, potete mettere il caffellatte del sabato e indossare il costume da bagno per 
il primo tuffo. Chi vi dà torto? Perché perdere tempo nel sonno, quando, come a 
voi, la solitudine non serve a niente! Qui non si viene per dormire ma per sentirsi 
vivere, obbedienti alle antiche leggi dello spazio e del tempo: il resto del mondo 
è distante, dimenticato, e queste ore di incanti pongono con sereno ottimismo 
un'ipoteca sul futuro, al di là dei pericoli. 

A quest'ora antelucana, per chi va a intenderlo, il silenzio è perfetto: non v'è 
elica d’aeroplano nel cielo, non grido di sirena sull'acqua, non clacson sulla strada. 
Riprenderà, tra poco, la spola dei battelli sul telajo del golfo: nell'attesa anche i 
gabbiani poltriscono, beati. In tanta pigrizia, v'è appena qualche vecchietta che, 
con la gerla sulle spalle, agilmente corre al mercato per avere il meglio e qui, 
accanto a me, senza timore del mio sguardo, un usignolo saltellante, che s'è alzato 
presto anche lui per cercarsi la colazione tra i tavolini del dancing all'aperto: 
briciole di dolciumi cadute da mani gentili. 

Vo' a zonzo nei giardini che l'alba fa loquaci e confidenti. Ogni albero, ogni 
pianta ha un suo segreto da svelare. Ecco le conifere che mandano un tenero 
saluto alle terre del nord; l'agave, il pino marittimo, la quercia del sughero, la 
canfora, sussurrano voluttuose parole di nostalgia alle perdute foreste cinesi, gli 
eleganti eucalipti aprono le strette foglie alla speranza del sole australiano. E v'è 
il gigantesco albero del Mammut, il pino dell’Himalaia, esuli d'ogni clima. E, do- 
vunque, lauri e palme, come un'offerta agli ospiti di amicizia e di gloria mentre 
l'ombra nasce dalle fronde degl’ippocastani. Come si respira! 

Mi volgo al mare: vele chioggiotte, istriane, dorate e sanguigne, sono apparse 
come farfalle su un prato liscio e senza fiori. Han pernottato a Serba? 

Sul sentiero che mi riconduce tra i miei simili, traboccano dalle pareti di roccia, 
edere e mirti. Leggo în un cartello: « Quisisana ». 

Abbazia, luglio. ENRICO ROMA 
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nel magnifico abito da sposa in tessuto laminato argento creato espressamente 
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è uscito il secondo ed ultimo volume della 


ENCICLOPEDIA PRATICA DELLA CASA 


il libro d'oro 
per tutte le 
famiglie italiane 


la più italiana 
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enciclopedie 
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L'allevamento del 
bambino 
L'educazione dei figli 
Giuochi e passatem- 
pi per i fanciulli 
Scelta della profes- 
sione 
La biblioteca 
Ginnastica e sport 
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Il cavallo e la sua 
utilizzazione 
Viaggi ed escursioni 
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mici | 
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| stiche 


Contabilità ed eco- 
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Galateo e conve- | 
nienze sociali 


Igiene dell'alimenta- 
zione 
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Ricettario di cucina | 
Lavori femminili 
La moda, ieri e oggi 
Igiene e bellezza 
Il medico in casa 


L'avvocato in casa credente 
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1 volume rilegato 
in tela e oro 
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NOVITA DELLA SETTIMANA 


I CONSIGLIERI NAZIONALI POESIA DOMENICO GNOLI 
DELLA CAMERA DEI FASCI FRA TERRA ED ASTRI 


La ristampa di questo aureo volumetto (comprendente il poemetto 


Orpheus, la raccolta Jacovella e una serie di liriche) vuol essere 
E DELLE CORPORAZIONI un doveroso omaggio. nell'occasione del centenario della nascita, 
alla memoria del poeta singolare la cui apparizione (con lo pseu- 
donimo di Giulio Orsini), agli albori dei XX secolo. levò tanto 


1939- XxX V I I clamore nella repubblica delle Lettere. 


Lire Dodici 


Tutti i componenti della Camera fascista sono presentati, con 


suecinte note biografiche e con la riproduzione fotografica di cia- TEATRO ELIGIO POSSENTI 
scuno; in. questo elegantissimo volume, che contiene anche un 


capitolo introduttivo sul carattere e funzionamento del nuovo R I SV E GLI O (commedia) 
organo legislativo e rappresentativo della Nazione , ) 
La commedia che è stata. rappresentata con tanto successo in 


Lire Quindici tutti i teatri italiani. Lire Dieci 


Richiederli nelle principali librerie o inviare vaglia alla Sede della Casa Editrice Aldo Garzanti in Milano Via Palermo 12 
. ‘Agli abbonati dell’Illustrazione Italiana si concede lo sconto del 10% sul prezzo di copertina, franco di porto. 


PETTINATURE 


crespi, o divenuti stopposi, 
îrritati, acquistano morbi- 
dezza e splendore con la 
BRILLANTINA LINETTI 

alla cera di fiori 


LINETTI, PROFUMI, VENEZIA 


(Continuazione Musica) 


Anche questo stabile estivo padovano 
s'inaugurerà con una stagione lirica, ospi- 
tando il Carro di Tespi. 


* L'Opera Nazionale Dopolavoro da 
quattro anni ha evocato a sé la totale in- 
quadratura della festa napoletana di Pie- 
digrotta, ne ha migliorato lo spirito, ne ha 
modernizzato lo svolgimento, senza. per- 
tanto trasformare l'essenza napoletana e 
le tradizioni scenografiche. Nella prossima 
quinta edizione, la Piedigrotta dell'O, N. 
Dopolavoro raggiungerà un fasto assolu- 
tamente insolito. Il programma durerà tre 
giorni (7, 8 e 9 settembre), e si baserà 
essenzialmente sullo spettacolo | sempre 


laccio, | di pello 


PIL SS 


DONA SQUISITA ELEGANZA 
ALLA CALZATURA 


Du 


URACLLCILCLI 


nuovo pur nel suo ripetersi delle canzoni 
e dei carri. Quest'anno l'audizione delle 
canzoni si svolgerà in un grandioso anfi- 
teatro all'aperto, che il Dopolavoro di Na- 
poli costruirà in piazza Principe di Na- 
poli. Per il periodo delia Piedigrotta il 
Ministero delle Comunicazioni concederà 
lo sconto del 50 per cento per Napoli da 
tutte le stazioni del Regno, 


* Il 29 luglio verranno eseguite nella 
chiesa di Santa Maria di Lubecca, quale 
inaugurazione del programma musicale 
serale (Lubecker, Abend-Musiken) di que- 
st'anno: Tre canzoni per due e tre organi 
€ diverse Orchestre di Giovanni Gabrieli. 
Queste opere appartengono alle « Sacrae 
Symphoniae » del 1597, che sono state ri- 
portate in luce nella collezione « Istitu- 
zioni e monumenti dell’arte musicale ita- 
liana » la cui edizione si effettua sotto 
gli auspici del Duce. Inoltre saranno ese- 
guiti concerti d'organo di Girolamo Fre- 
scobaldi, Samuel Scheidt e Franz Tunder. 
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Se la vostra vitalità è deperita 
per i penosi a soffacanti attac- 
chi di asma; se soffrite di feb- 
bre da fieno o di affanno, non 


disperate, Tenete sempre a 
| portata di mano J'Asthmador 


Sigurette, senz alcuna spesa fa 
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Esecutori: l'orchestra della Chiesa di tu- 
becca; direttore e organista Walter Kraft; 
istrumenti: il grande piano, l'organo della 
danza macabra, l'organo del « Lettner», 
cornette, trombe, violoncelli, ecc. I con- 
certi con diversi organi non sono stati 
eseguiti da secoli, perché richiedono Je 
stesse condizioni la loro realizzazione 
che esistevano già in San Marco a Ve- 
nezia. Oggi queste condizioni sono date 
in Germania unicamente a Lubecca nella 
chiesa di Santa Maria, dove esistono i 
mezzi per l'esecuzione di ogni genere di 
musica sacra. Con questa esecuzione an- 
che una vecchia relazione storica musi- 
cale ricompare: Franz Tunder, il diretto 
predecessore di Dietrich Buxtehude, or- 
ganista della chiesa di Santa Maria di Lu- 
becca, fu scolaro în Italia di Girolamo 
Frescobaldi. 


TEATRO 


* Cesare Giulio Viola e Cesare Vico 
Lodovici sono stati dichiarati vincitori 
«ex aequo» del Premio quinquennale 
del lascito Venturino Camaiti per un'o- 
pera d’arte teatrale che abbia riportato 
Îl migliore successo durante il quinquen- 
nio decorso. La giuria, presieduta dal 
Presidente della Società Italiana degli 
Autori ed Editori, ha riconosciuto a Ca- 
nadà di Cesare Giulio Viola e a Isa, dove 
vai? di Cesare Vico Lodovici i titoli per 
meritare il detto Premio assegnando a 
ciascun autore lire cinquemila. 


* Il Comitato costituito in Asti per ono- 
rare permanentemente il grande Tragico, 
ha assunto la denominazione di « Centro 
Nazionale di Studi Alfierani». Presieduto 
dal consigliere nazionale prof. Buronzo e 
composto dei consiglieri prof. Calcaterra, 
Cian, Ferreto, Maggini. il Comitato si è 
riunito nella casa in cui visse Vittorio Al- 
fieri, in Asti e sulla base del predisposto 

iano finanziario, ha deciso di dare pronto 
inizio alla edizione nazionale delle opere 
del Poeta, alla formazione di una collana 
di studi storici e critici ed alla compilazio- 
ne della storia dell’alfierismo. Il Comitato 
ha altresì deliberata la costituzione di una 
biblioteca, che dovrà raccogliere tutto 
quanto riguarda la vita e l'opera di Vit- 
torio Alfieri e la forma del suo pensiero e 
della sua arte in Italia e all'estero. 


* Nei giorni scorsi le Organizzazioni 
sindacali dello Spettacolo e la Direzione 
Generale del Teatro hanno esaminato al- 
tri progetti di Compagnie di prosa per il 
prossimo anno teatrale 1939-1940. Tra que- 
Sti progetti c'è quello della Compagnia 
del Teatro di Venezia, che sarà guidata 
in questo quarto anno di vita da Gino 
Rocca. Faranno parte della Compagnia — 
che non ha ancora completato i suo! qua- 
dri — Cesco Baseggio, Carlo Micheluzzi, 
Carlo Ludovici. Emilio Baldanello, Ric- 
cardo Diodà, Antonio Baldanello, Attilio 
Tosato, Margherita Seglin, Leony Leon 
Bert, Vanda ‘Baldanello, Andreina Carli, 
Cesira Vianello, ecc. Luisa Garella, a 
quanto pare, non farà parte di questa 
Compagnia la quale darà commedie di 
Goldoni, Gallina, Sugana, Pilotto, Simoni 
ed anche alcune novità. 


* La nuova Compagnia Ricci-Adani si 
riunirà il 15 ottobre, Ne faranno parte, 
con Renzo Ricci e Laura Adani, Mario 
Brizzolari, Mercedes Brignone, Federico 
Collino, Mirella Pardi, Giana Pacetti, Tino 
Bianchi, Ada Vaschetti, Ruggero Paoli, 
Gastone Ciapini e parecchi altri. Nel pro- 
gramma di Renzo Ricci, oltre ad alcune 
novità di Cantini, Rocca, Bonelli, Ghe- 
rardi, Corra e Achille, ecc. figurano: En- 
rico IV e Tutto per bene di Pirandello, Il 
piccolo santo di Bracco, Lorenzaccio e 
Fantasio di De Musset, Peer Gynt e Brand 
di Ibsen, Amleto e Giulietta e Romeo di 
Shakespeare, Deburreau di Sacha Guitry, 
La signora dalle camelie di Dumas, e poi 
molti dei lavori italiani che Ricci ha mes- 
so in scena negli ultimi due anni. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Il Ministro dell'Educazione Nazionale 
ha indetto un concorso per l'assegnazione 
di borse universitarie di reciprocità isti- 
tuite dalla Moravia e Boemia e dall'Un- 
gheria per l’anno 1939-40. Le domande di 
‘ammissione al concorso debbono perveni- 
re insieme alla ratativa document-*-na, 
non oltre il 12 settembre p. v. al Mini- 
stero dell'Educazione Nazionale (Dirzio- 
ne Generale Istruzione Superiore - Divi- 


SMA 


del Dott, Sebiffmann, che vi 
darà: pronto sollievo ed un 
benessere immediato, Migliaia 
di sofferenti adoperano rego- 
larmente questa rinomata spe- 
cialità, 


UNO PROVA GRATIS lt; titolo Poter santino 


ponte 


RENI 


URETERI 


VESCICA 


l'apparato urinario rappresenta una delle parti 
più perfette della macchina umana, un vero capo- 
lavoro della natura. Se si considera che il conti- 


nuo fluire del sangue attraverso i reni, per esservi 


purificato, raggiunge entro le 24 ore.l'imponente 


massa di 500 litri, si può facilmente considerare 


quanto questi organi siarto importanti. Però in essi, 


si annidano spesso batteri e residuano scorie che 


provocano disturbi e malattie. Per conservare 
“SALUTE E VIGORE,, è quindi opportuno 
procedere di tanto in tanto a una disinfezione 
dell'apparato urinario con le 
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sione IMI), dove si pos- 
sono anche richiede- 
re. tutte le informa. 
zioni. 


»* Il servizio sporti- 
vo del Comando Ge- 
nerale della G.IL. ha 
indette un camplona- 
to a squadre sul « Per- 
corso di Guerra » per 
Comandi Federali del- 
la G.I.L. Questo cam- 
pionato si svolgerà 
durante il prossimo 
«Campo. Dux», ogni 
squadra sarà compo- 
sta di 12 giovani fa- 
scisti, compreso il ca- 
posquadra, che potrà 
anche essere un gra- 
duato della M.V.S.N. 
ruolo G.LL., armato 
di fucile. La classifi- 
ca sarà fatta con la 
somma. dei tempi del 
primo e dell'ultimo 
arrivato di ogni squa- 
dra, divisa per due. 


* L'Opera Naziona- 
le Orfani di Guerra 
ha bandito un con- 
corso per N. 1142 bor- 
se di studio per l'an- 
no. scolastico 1939-40 
a favore di Orfani di 
Guerra (Guerra Na- 
zionale 1915-18; A. O. 
I ed O. M. S.) e ‘di 
Orfani ‘di Caduti per 
la Causa Nazionale. 
Per informazioni ri- 
volgersi. al . Comitato 
Provinclale Orfani di 
Guerra - Roma, via 
4 Novembre, 102-A. 


SPORT 


» Olimpiadi, In occasione della partita 
di calelo Italia-Finlandia. il generale Vac- 
caro, Segretario del C.O.N.I, ha visitato 
tutti‘ gli. impianti sportivi delle prossime 
Olimpiadi ad Helsinki, e ha dato dispo- 
sizioni per quanto concerne la sistemazio- 
ne della rappresentanza italiana. 

Tutti gli atleti italiani, che ‘saranno clr- 
za trecento, alloggeranno al Villaggio Olim. 
pico, ad eccezione dei concorrenti al tiro, 
al pentatlon ed all'ippica che saranno si- 
stemati nella Scuola dei Cadetti, attual- 
mente in. costruzione. 

Per quanto riguarda la vera e propria 
organizzazione olimpionica, l'impressione 
generale del gen. Vaccaro è risultata ot- 
tima, perché i finlandesi sono riusciti a 
riunire tutte le installazioni e gli impianti 
sportivi în. un'area abbastanza. ristrettà, 
abolendo così le distanze, il che andrà a 
tutto vantaggio degli sportivi. 


* Calcio. Con una vittoria di misura, 
3-2, gli azzurri hanno battuto ad Helsinki 
la squadra nazionale finlandese, conclu- 
dendo vittoriosamente la brillante stagio- 
ne 1938-1939: Ventisette anni fa, in occa- 
sione del primo incontro, si era registrato 
il medesimo punteggio; quella volta però 
a favore della Finlandia, 

— Per ordine federale anche quest'anno 
ogni attività agonistica è formalmente so- 
spesa dal 19 luglio al 20 agosto. Continua- 
no a lavorare invece le segreterie sociali, 
perché il 30 luglio è la data ultima per le 
liste di trasferimento e perché la firma 
dei cartellini deve verificarsi 15 giorni 
dopo la pubblicazione delle liste stesse. 


»* Tennis. Il grande Successo di que- 
st'anno della Coppa Porro Lambertenghi, 
ha indotto il Direttorio federale a studiare 
qualche modifica al regolamento. Le più 
importanti di esse sono la istituzione di 
una analoga competizione femminile e 
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del vostro motore 


l'abbassamento del limite di età dai 20 
ai 18 anni. 

— La disposizione attuale per cui negli 
incontri a squadre i giuocatori devono 
essere disposti nell'ordine della loro clas- 
sifica, è stata abolita con recente delibe- 
razione del Direttorio federale. Inoltre 
viene vietato il passaggio, sin qui ammes- 
so, dei giuocatori da una squadra infe- 
riore a quella superiore della stessa so- 
cietà. 

— Il 15 ottobre avrà inizio il corso di 
maestri ed istruttori federali. Agli ele- 
menti che avranno superato gli appositi 
esami verrà rilasciato un diploma di mae- 
stro di primo, secondo e terzo grado a 
seconda delle attitudini dimostrate. 

— Tutti i giuocatori e le giuocatrici di 
prima categoria su disposizioni della Pri 
sidenza federale, sono tenuti a parteci- 
pare ai campionati nazionali che si svol- 
geranno a Milano dal 13 al 24 settembre; 
gli inadempienti non saranno în avvenire 


da a 
CANDELE ITALIANE 


Molte parti del vostro motore 
possono essere cambiate. Ma la 
CANDELA MASERATI non può 
essere sostituita senza compro- 
mettere la potenza e il rendimento 


MASERATI 


LA CANDELA PER TUTTI | MOTORI 
FABBRICA CANDELE MASERATI S.A.- BOLOGNA 


CONFEZIONI 


FOREST 


LA GRANDE MARCA 


autorizzati a prendere 
parte a gare all'estero. 


* Motorismo. La 
motocicletta di serie è 
oramai un campo tec- 
nico della massima 
importanza che impe- 
gna a fondo i nostri 
industriali. La casa 
Gilera sta studiando 
l'alleggerimento.- della 
magnifica « otto bul- 
loni », il cui nuovo 
modello peserà. a vuo- 
to, 135 chilogrammi. 
La Benelli ha già 
pronta la «500» bi- 
albero a sospensione 
elastica e pensa di 
mettere in commercio 
una nuova /« due e 
mezzo » da poter con- 
trapporre onorevol- 
mente all'« Albatros» 
della Guzzi. 

— Anche la Coppa 
Acerbo, manifestazio- 
ne internazionale di 
velocità per vetture 
da corsa di cilindrata 
fino a 1500 cme. che 
avrà luogo sul circui- 
di Pescara il 13 ago- 
sto, sarà disputata in 
due gruppi separati di 
cui il primo per con- 
correnti isolati invi. 
tati e l'altro libero a 
tutti. Il primo gruppo 
dovrà percorrere 4 gi- 
ri del percorso parì a 
km. 103,200; il secon- 
do invece dovrà com- 
piere 14 giri pari a 
em. 361,200. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* L'energia dalla materia, sogno di ogni 
studioso di fisica, non è più utopistico do- 
po il bombardamento dell'uranio — ricor- 
diamo che esso è fl corpo più pesante ci 
gi conosciuto, occupando il 92° posto, cioè 
l'ultimo, nella scala di Mendelejew 
diede luogo ad una vera liberazione di 
energia, dimostrando così che le spe- 
ranze riposte in questa nuova tecnica 
sono realizzabili. Naturalmente per ades- 
so sì tratta di semplici risultati di labo- 
ratorio @ ci vorrà del tempo prima che 
qualsiasi applicazione industriale possa ve- 
nire alla luce, ma l'importante è che le 
teorle sl sono dimostrate fondate. Del re- 
sto basta considerare il primo esperimen- 
to di Guglielmo Marconi che nella villa 
paterna di Pontecchio riuscì a trasmet- 
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tere un segnale telegrafico alla distanza di 
qualche decina di metri — pur attraverso 
l’allora creduto insormontabile ostacolo di 
una montagnola — e dopo qualche anno 
già sì vincevano le distese oceaniche: l'es- 
senziale, come in tutte le cose, è dunque 
quello di stabilire la possibilità pratica. 


= Sono stati sottoposti a rigorose prove 
ufficiali alcuni motori elettrici di serie co- 
struiti con avvolgimenti di alluminio, tan- 
to per ciò che concerne la statore, quanto 
per la gabbia del rotore. Sì trattava di 
motori di piccola potenza, che vennero 
confrontati con motori analoghi — per 
dimensioni e caratteristiche costruttive 
— ad avvolgimento di rame e si trovò 
che la sostituzione era praticamente am- 
missibile. A voler essere precisi, data la 
maggior resistenza dell'alluminio in con- 
fronto col rame, il rendimento è in lieve 
diminuzione nel caso degli avvolgimenti 
di alluminio, ma si tratta di pochissimo: 
tutt'al più qualche centesimo. come sa- 
rebbe a dire che invece di 84 per cento 
si scende al massimo all'82 per cento. Le 
cose cambierebbero però nel caso di grossi 
motori, in quanto che — per non aumen- 
tare le dimensioni ed il peso dei complessi 
— non riesce possibile incrementare di 
tanto le sezioni dei fili di alluminio fino 
ad avere una resistenza complessiva pres- 
s'a poco eguale a quella di prima (col 
rame) ma però vi è un rimedio anche a 
ciò, in quanto che nell'alluminio è con- 
sentito un riscaldamento maggiore di 
quello ammissibile nel rame, dato che i 
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31 trova all'incrocio delle più estese autostrade del Reich e delle più importanti strade nazionali per Wl 
traffico automobilistico In Germania. Rilevante punto di confluenza con la più grande stazione d'Europa. 
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celebri concenti nel ,,Gewandheus", | cori tradizionali del ,,Thomanerchor*, musica de camera @ concerti 
antimeridiani con l'esecuzione di opere musicali moderne, Serenate @ rappresentazioni all'aperto nel 


«Gohliser Schibsschen”, la ,,1. Casa della culture 
grafico, ll bel giardino zoologico, vi 
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nel Reich e: 


un luogo di soggiorno incantevole e gradito. 
è una città ricercata per congressi ed esposizioni. 


Interessanti musei, fra l'altro il Museo tedesco etno- 
ti giardini verdeggianti è parchi, fanno della Città della Fiera del 
considerazione della sua posizione centrale 
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fili di rame non tollerano nel loro isola- 
menti eccessive temperature, mentre l'al- 
luminio viene isolato naturalmente produ- 
cendo sulla sua superficie uno strato di 
ossido che non si deteriora affatto, né 
soffre alcunché, anche se le temperature, 
pur entro certi limiti, si elevano oltre il 
normale. Quindi coi due compromessi 
della maggior temperatura negli avvolgi- 
menti e dell'accettabilità di un leve 
‘aumento nelle dimensioni della macchina, 
è da ritenere certa l'estensione del con- 
duttori nazionali di alluminio anche al 
grossi motori, con quale evidente van- 
taggio per la più completa autarchia è 
facile immaginare e comprendere. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Notevole aumento delle esportazioni 
italiane di filati di canapa. Secondo le 
ultime rilevazioni dell'Istituto Centrale 
di Statistica, le nostre esportazioni di fi- 
lati di canapa nei primi cinque mesi del 
corrente anno sono notevolmente aumen- 
tate in confronto al corrispondente pe- 
riodo del 1938. 

Infatti, nel periodo gennaio-maggio 
1939 le nostre esportazioni di filati di ca- 
napa, sono ammontate complessivamente 
a 16.627 quintali per un valore di 18,3 
milioni di lire, contro 14.640 quintali per 
15.5 milioni nello stesso periodo dell'an- 
no precedente, 


Tra | principali paesi acquirenti dei no- 
stri filati di canapa, figura al primo po- 
sto la Germania con 5.198 quintali per 
64 milioni, cui seguono la Norvegia con 
1‘864 quintali per 1.9 milioni, la Jugo- 
siavia con 158 quintali per 1,6 milio- 
ni, la Romania con 754 quintali per cir- 
ca 1,6 milioni, l'Islanda, ll Regno Unito, 
gli Stati Uniti ecc. 


* L'andamento uel traffico nel porto 
di Catania. Secondo le ultime rilevazioni 
della Direzione Cenerale della Marina 
Mercantile l’attività del porto di Catania 
nel primi cinque mesi dell'anno corren- 
te è aumentata notevolmente in confron- 
to allo stesso periodo del 1938. 

Infatti. il numero complessivo delle 
navi arrivate e partite è stato di 2.397 per 
2.1 milioni di tonnellate di stazza. men- 
tre nei primi cinque mesi del 1938 il 
numero delle navi arrivate e partite era 
risultato di 1999 per 1,6 milioni di ton- 
nellate di stazza. 

Dai piroscafi 0 velieri destinati ad 0) 
razioni di commercio sono state sbarcat 
nel periodo gennaio-marzo 1939, 211 mi- 
la tonnellate di merce contro 170 mila 
tonnellate nello stesso periodo dell'anno 
precedente e imbarcate 147 mila tonnel- 
late contro 83 mila tonnellate nel 1938. 


Informazioni Turistiche, Via Vittorio Veneto 71, Roma, Tel 41425 — Ufficio Germanico d'informazioni 
Turistiche, Corso del Littorio 12, Milano, Tel. 71.839 


Complessivafiiente nel periodo gennaio» 
30 aprile 1939, sono state sbarcate nel 
porto di Catania 36.135 tonnellate di car- 
bon fossile € ‘coke, 3.200 tonnellate di 
fosfati minerali, 1.770 tonnellate di le- 
gname, cereali, concimi chimici, canapa, 
lino, yuta ed altri vegetali. filamentari, 
pesci, prodotti chimici, pelli ecc. 


* L'incremento del risparmio nella Li- 
bia. 1 risultati dello scorso esercizio della 
Cassa di Risparmio di Tripoli, rendono 
evidente l'elevato livello economico rag- 
giunto dalle nostre terre dell'altra spon- 
da nelle quali si fa sempre più intenso 
l'afflusso dei nostri lavoratori, Infatti nel 
corso dell’anno 1938 le operazioni di wer- 
samento a risparmio. sono state 122.655 
pèr un ammontare complessivo di circa 
211 milioni di lire, e a fine esercizio i 
depositi a risparmio erzho aumentati di 
oltre 22 milioni nella Libia Occidentale e 
di 5 milioni 320 mila lire nella Libia 
Orientale. 


* Lo sviluppo degli scambi commer- 
ciali dell’Italia con il Belgio-Lussemburgo 
Dai dati delle ultime rilevazioni  stati- 
stiche risulta che nei primi cinque me 
dell’anno in corso le esportazioni italia- 
ne nel Belgio-Lussemburgo hanno rag- 


»ISCHIROGENO 


(a base di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina o senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dal diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirLe a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro, 
L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in vari stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio. 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 

Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


Napoli, 23 settembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisognc, ma per dare a te una giusta soddisfazione. 

Senatore Prof, ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 


Aut. Pref. N. 26291 del 9 -12-1938 «vi 


Bologna, 23 gennaio 1924 Il 
L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 
testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico. 
L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R. Università dl. Bologna 


wa-Le affermazioni di questi tre immortali Maestri e di tanti altri (che dobbiamo tralascia- 
re per brevità) non lasciano dubbio che l'Ischirogeno porta il primato come ricostituente. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


giunto circa 58,7 
milioni, dei quali 
Somalia di ener 
vene generi 
alimentari, 17,6 per 
materie greggie e 
semilavorate per le 


ti finiti, Nello stes- 
so periodo i no- 
stri acquisti da 
questo mercato 
‘hanno ammontato 
a 98,1 milioni, dei 
quali 90,9 milioni 
per l'acquisto di 
mterie greggie e 
‘semilavorate per le 
industrie, oltre 6 
milioni per pro- 
dotti finiti e 12 
milioni per generi 
alimentari. 

Poiché nel corrispondente periodo del- 
lo scorso anno le nostre esportazioni nel 
Belgio-Lussemburgo ammontarono a 76,2 
milioni e le importazioni a 44,6 milioni, 
risulta che ìl valore totale dei nostri 
scambi commerciali, nei primi cinque me- 
si dell'anno corrente, è aumentato di cir- 
ca 36 milioni di lire în confronto al 1938. 
Tra i valori delle principali voci della 
nostra esportazione nel Belgio-Lussem- 
burgo, a tutto maggio 1939, occupano il 
primo posto gli agrumi con un quanti- 
tativo di 58.434 quintali per un valore 
di 7,1 milioni di lire, cui seguono tra i 
generi alimentari gli ortaggi con 50.784 
quintali per 5,5 milioni, le frutte secche 
e fresche con 6.329 quintali per circa 5 
milioni, la conserva di pomodori, vini e 
vermut, nonché patate € formaggio. Tra 
le altre merci figurano le fibre artificiali, 
cascami, tessuti e manufatti di fibre ar- 
tificiali con 32.618 kg. per 6,3 milioni, le 
macchine ed apparecchi, 1 minerali me- 
tallici, le pelli, i prodotti chimici orga- 
nici ed inorganici, ecc. Tra le merci da 
noi acquistate, al' primo posto risulta il 
rame con 34.151 quintali per 14,6 milioni, 
cui seguono lo stagno con 66.696 quin- 
tali per 12,6 milioni, il carbon fossile, la 
lana, i rottami di ferro ed altre merci. 


ALL’INSEGNA 
DEI SEYTE SAPIENTI 


Confessiamo candidamente che non ci 
aspettavamo avesse a ritornare, attraverso 
le domande rivolte ai Sette Sapienti, l’in- 
fausto ricordo del Mostro di Loch Ness. 
Rispondiamo tuttavia, per dovere d'ufficio, 
alla signora che ebbe i sonni turbati da 
tanta infelicità informandola che apparte- 
niamo a quella categoria di scettici i quali 


Come non scegliete 
a caso gli occhiali 
per la Vostra vista 
così sappiate sce- 
gliere l'aperitivo per 
il Vostro stomaco, 


SELECT 


; rai 
l'aperitivo 
chiamato appunto |’ aperitivo 
degli intenditori è da essi pre- 
ferito per il suo giusto contenuto 
alcoolico e per la rara efficacia 
dei suoi componenti 


5.A.FRATELLI PILLA&C. VENEZIA 


pensarono sempre che il mostro esistesse 
solo quale imbonitore dell'industria turi- 
stica della contea di Inverness. 

Dobbiamo inoltre aggiungere che da 
gran tempo il Loch Ness con le sue rive 
tristi e deserte, è oggetto di leggende pau- 


N male della scimmia o del scimmiotto 
è locuzione popolare che indica una for- 
ma di marasma dell'infanzia (chiamato în 
linguaggio medico atrepsia) dovuto a ra- 
chitismo, malattie addominali, nutrizione 
malsana’ e deficiente. Il bambino si ar- 


fi) di essere sempre gaie 


anche nei giorni criti 


è l'uso dell'assorbente 


ideale "Camelia". - È' oltremodo morbido, di ele- 
vato potere assorbente e di facilissima distruzione! 


L'assorbente 
ideale moderno per Signora 


Se il vostro fornitore ne fosse sprovvisto la Camelia S. A., Milano, 
Via Archimede, 73, dietro vostra richiestra, v'indicherà ove potete rifornirvi. 


rose come quella del Kelpie, mostro men 
noto del suo collega di cui si occuparono 
le cronache di qualche anno fa, ma pur 
sempre mostro, ibrido di bovino e di 
equino. 

Tutti ricordano il chiasso che si inco- 
minciò a fare nel 1933. intorno al mostro 
di Loch Ness. Chi lo aveva veduto ne 
dava descrizioni discordi; ad Harley 
Street se ne espose... la fotografia; sì re- 
suscitò perfino l'«ogo pogo» dei laghi 
canadesi; un giardino zoologico  offerse 
cinquemila sterline a chi gli avesse pro- 
eurato il singolarissimo esemplare zoolo- 
gico. Si presentava un nuovo problema 
di zoologia da risolvere. Ma sir Arthur, 
interpellato, espresse il parere che secon- 
do lui non si trattava di un problema di 
zoologia, ma di un problema di psicolo- 
gia. Gli scettici affermavano trattarsi di 
un marsuino, di una foca 0 di un tronco 
galleggiante. I più scettici ancora erano 
del parere si trattasse di una fola. Noi? 
Noi apparteniamo alla categoria dei più 
scettici ancora. 

La Leggenda della Dama Bianca invece 
(è un’altra signora che ce lo chiede) è 
una cosa molto seria. È una leggenda po- 
polare tedesca intorno alla quale si scris- 
sero molti libri. Una dama vestita di bian- 
co appare improvvisamente qua e là an- 
nunciatrice di morte o di sventura. La 
dama che si è assunto questo bell'incarico 
nel pauroso mondo degli spiriti, sarebbe 
la contessa Berta von Rosenberg, partico- 
larmente infausta agli Hohenzollern. La 
dama bianca sarebbe apparsa infatti an- 
che all'ex Kaiser alla vigilia della sua 
disfatta. 

Ed eccoci ai detti famosi. Un profes- 
sore di Bologna, a proposito di quanto di- 
cevamo circa il Non omnis moriar di 
Orazio, che l'Algarotti volle immodesta- 
mente quale epigrafe sulla sua tomba, 
ricorda di aver letto qualcosa di simile 
anche sulla tomba di un ignoto che tro- 
vasi nel cimitero di un paesino presso 
Campobasso: Vanitas vanitatum! egli 
conclude. Ma a chi spetta la paternità 
di questo motto Vanitas vanitatum et 
omnia vanitas? Questo motto ricorrente, 
Sia in senso religioso cristiano che in senso 
filosofico. pessimista a significare 1 
nita vanità del tutto, si trova nel primo 
libro dell’Ecclesiaste. 

‘Ancora: questa volta è una studentessa 
di medicina che ci chiede spiegazioni cir- 
ca.il detto latino Er magna coena sto- 
‘macho fit marima poena. Da una gran 
cena viene allo stomaco grandissima pena. 
è un verso leonino della Scuola Salerni- 
tana. Saggissima sentenza, ma quanti tra 
i dotti seguaci della grande scuola medio- 
evale di medicina lo osservavano? 

Donde viene il fatidico Eja! Eja! 
Alalà? Grido festoso di saluto e di guerra, 
di tipo ellenico, coniato da Gabriele d'An- 
nunzio nel 1918. Alalà! era il grido di 
guerra degli elleni. Hallalì! era quello 
dell'antica Francia: grido di guerra e di 
caccia. 


e 


resta nel suo sviluppo fisico e l'eccessiva 
magrezza mettendo in rilievo le ossa del 
volto, conferiscono al piccolo essere una 
miserevole apparenza scimmiesca, donde 
il nome popolare di questa infermità. 

Cos'è il Nominalismo? ci chiede una 
signora. E un ufficiale di mare in ritiro: 
Che nave era il Fregatone, voce che fre- 
quentemente ricorre nei libri d'antica ma- 
rineria? 

Tl Nominalismo è il sistema filosofico 
dei nominali o nominalisti. Con questo si- 
stema si pretese che le idee generali di 
tempo, spazio ecc. non fossero che puri 
nomi, all'opposto dei realisti che Je con- 
sideravano come una realtà indipendente 
dagli oggetti ed esistente per se stessa, 
mentre i concettualisti e semirealisti non 
ammettevano alle idee universali un'esi- 
sfenza indipendente da quella dello spi- 
rito. 

Chiamavasi Fregatone un antico basti. 
mento veneziano a due alberi con la pop- 
pa quadrangolare, quasi esclusivamente 
adibito al trasporto delle truppe. Stazzava 
circa quattrocento tonnellate. 

Dove nacque l’arte del merletto? Il 
merletto, fiore leggiadro di refe, ha la 
sua patria d'origine nel nostro Paese. I 
più antichi merletti conosciuti sono quel- 
li siciliani. Di qui l'arte sembra sia stata 
portata a Venezia (dove sì trasformò e 
assunse forme caratteristiche) da alcune 
conventuali. Alle religiose dei conventi 
sembra spetti il merito di aver portato 
qua e là in varie regioni della Penisola 
quest'arte gentile che ebbe i suoi più 
famosi centri di produzione in Venezia, 
Milano, Genova e poi in Brianza, In 
ciascuno di tali centri il merletto assunse 
tipici caratteri locali per cui si distinse 
da quello prodotto altrove. Ebbimo così 
le famose « binde » milanesi, e i non me- 
no famosi « rosoni » genovesi. 

Anche l'arte dei merletti, la quale, ol- 
tre che in Italia fiorisce ora in alcuni 
Paesi europei, venne in questi Paesi im- 
portata dall'Italia. Nel Belgio ed in Fran- 
cia essa venne importata da maestranze 
Veneziane, in Spagna da lavoranti geno- 
vesi. Sempre così: risali alle fonti delle 
più nobili manifestazioni d'arte d'ogni 
Paese e vi troverai sempre il nome d° 
talia. 

Una lettrice vuol sapere cos'è e a cosa 
serve il Libro delle origini. Evidentemente 
Îa nostra lettrice non è una cinofila, Il 
Libro delle Origini è, in Italia, l'elenco 
ufficiale della nobiltà canina. In tutti i 
Paesi i cani di razza pura vengono in- 
scritti in un Libro che ha lo scopo di 
controllarne e attestarne a un tempo la 
genealogia. Nel nostro Paese questo li- 
bro è appunto il Libro delle Origini, te- 
nuto a cura dell'Ente Nazionale della Ci- 
nofilia. 

Un curioso fatterello di cronaca mila- 
nese che risale alla metà del secolo scorso 
affiora attraverso un’altra domanda che ci 
Viene da un abbonato di. Novara. Che 


opera è mai La 
storia di Roma del 
marchese Ala Pon- 
zone? Dove fu 
stampata? — Come 
trovarla? 


Si tratta infatti 
di un'opera asso- 
lutamente _intr 
vabile. 


scorso si sparse în 
Milano la notizia 
che il marchese 
Ala Ponzone, spi- 
rito bizzarro e si- 
gnore splendidissi- 
mo, stava accingen- 
dosi alla compila- 
zione di un'opera 
colossale, di caratte. 
re storico, intitolata 
La storia di Roma. 

Le apparenze giustificavano pienamente 
la notizia: il marchese sì era messo a 
condurre vita ritirata, tutto il pianterreno 
del palazzo era stato adibito a studio do- 
ve a nessuno era concesso di entrare e 
giornalmente vi sì accumulavano casse 
di libri che arrivavano da ogni parte 
d'Italia. Qualcuno, che punto dalla cu- 
riosità aveva osato interrogarlo alla lon- 
tana sull'argomento ne aveva avuto ri- 
sposte evasive; né la cosa pareva invero- 
simile perché l'amore per gli studi storici 
era una nota tradizione del patriziato mi- 
lanese al quale, dal conte Giulini al mar- 
chese Cusani, appartenevano i più noti 
storici di Lombardia. 

Intanto la fama del marchese andava 
aumentando favorita dal mistero che cir- 
condava la sua opera; sicché quando ven- 
ne a morire tutti erano ansiosi di cono- 
scere l’opera famosa che qualcuno diceva 
giù ultimata e che tutti qualificavano di 
monumentale, definitiva, lustro e vanto 
del nostro secolo e via dicendo. Ma una 
fulminea notizia sì sparse a raffreddare 
gli entusiasmi. Entrati nel misterioso stu- 
dio del marchese, gli eredi vi avevano 
trovato una trentina di grossi volumoni 
rilegati in pergamena, ciascuno dei quali 
recava impressa sul dorso la scritta: Sto- 
ria di Roma. Ma, per essere esatti, la 
storia scritta si fermava al tomo I, li- 
bro I, capitolo Î e consisteva tutta in 
queste quattro parole: « Roma, quella gran 
Roma ». Era tutto. Gli altri volumoni era- 
no intatti. 

L'ardire dello studioso era venuto me- 
no di fronte all'assunto formidabile, op- 
pure il, bizzarro marchese aveva voluto 
giocare un'ultima beffa ai suoi contem- 
poranei? Fatto è che la Storia di Roma 
dal marchese Ala Ponzone fu e rimase 
una solenne scorbacchiatura. 


Ing. E: WEBBER & ©. 


Via Petrarca, 24 - MILANO 


Salva i denti dalla carie. 
N pacchetto della combina. 
zione ODONTALBOS con 

ine: 2 tubi Odontalbos, 
' Cerago Odon Lire 
talbos, 1 busti 
saggio cipre The ©,00 
presso 10M È rivendiori. 
ramona Tonio 10raniCO 


MODERNO LANCEROTTO 
VICENZA 


UN PARANOICO 
‘Quantunque in lui concorrano 
tante e continue fonti di dolcezza, 
mai non riesce a estinguere 

la sua grande amarezza. 


xe) ‘9 tanto s’agita, 

non | un sol minuto di riposo: 

spesso, iracondo, strepita 

«ed urla minaccioso x 

e poi ritorna placido... 

Questi alti e bassi tutti i giorni li ha: 

d'essere assai lunatico 
| ho l'infelicità! 

Nl Duca Borso 


. Frase.a intarsio (x o0oxoonoxx) 


il tuo prisco vigor saluterà, È 
Occhio sul mondo fulgido e soave, 

al tuo invito c'è pur chi vinto cede: 

altri, che a orpelli non si piega o crede, 

d'uno sguardo non degna il tuo fulgor. 


A noi ricorre chi nel muto sguardo 
‘asconde il suo dolor vivo e cocente; 
la nostra mano in carità sapiente 
Jenisce il male d'ogni affitto cuor. 

Non importa se il vinto che c'implora 
da quando nacque per destino tace: 
fedele amico de l'umana pace, 
oggi è quest'uomo che lo salverà. 


> Zeppa (5-6) 
L'ORO NON SEMPRE/FA FELICI 


Questi possiede averi seriza fine, 
ma la sua vita è un cumulo di spine. 


Rustico di Filippo 
Cambio d’accento (9) 
DIAMOCI DEL TU! 
Non c'è più differenza, 


Crittografia 


ALA 


(frase: 4-8) 
RATA 


Il Lupino 


SOLUZIONI DEL N. 28 


1. la vLATTiEra — 2, La forchetta e il coltello. POco 
moDESTA. — 4. I bottoni da polso, — 5. Se-verità. — 6, Vec- 
chi. Secchi, Becchi, — 7. La varice. — 8. La prova del 


Premiato: M. Pulli, Milano, Netto 


‘PREMIO DI COLLABORAZIONE 


1l premio di collaborazione di L, 20 per il mese di luglio è 
stato: assegnato all’Ing. Aldo Santi (Il Duca Borso) di Modena. 


Ct SLI io a TEANO CARA A 


INA 


D 


OCH 


4 68 


. La nuotatrice intrepida. 

. Che confusione fa. 

, Sul mar, con guizzi rapidi. 
O ai monti.d'Endertà. 

. Soccorso ben significa. 

. Ma impresa alata è questa. 

. Mentre la luce sfolgora. 

. Sul Negus senza testa, 

. È un'frutto infin magnifico, 

). Che molto in fondo sta. 
Se le distanze contano. 

. Atomi de l’età, 


Verticali 
. Suona il saluto angelico. 
.. Per lei che aduna i grani. 
. è d'un azzurro carico. 
. Nel mille de' Romani. 
i In posizion pestifera. 
.. Vestale disonesta. 
. è l'elemento liquido. 
. Del corpo ciò che resta, 
. S'accende ancor la fiaccola, 
. Come un immenso razzo, 
. Sono eccellenti mandorle. 
. Maestro in imbarazzo. 
Aladino 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Garzanti. 
Le soluzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo, 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 
Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pieno, A parte 
le definizioni. in versi, Indicare nome, cognome, motto e Indirizzo 
per l'eventuale conferimento del premio di L. 20. A parità di 
merito sarà preferito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammi ad acrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione. I lavori rion prescelti non verranno restituiti. 


SOLUZIONE DEI, N. 28 


| Premato: S. Buscaglione, Torino. Neto 


DAMA 


PARTITA DI STUDIO 
22.19-11.15; 27.22-10,13; 23.20-6.11; 


: 30.21-1.5; 22.19-5.10; 
15 e) ecc, R. Stevart 
a) 10.13; 29.25-11,15; 18.14- 


€) 20.16 patta. 
PROBLEMI 
(a premio) 


N. 122 di Autore I; 
inglese - (a mossa 


N. 121 di Pietro Montico 
(Gorizia) 


ll Bianco muove e vince 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse La si 


(non a: premio) v 


N. 123 di Giov. Zinetti 
(Asola) - Strategia ® 


N; 124 di Angelo Volpicelli 
(Romà) - Tecnica nuova 


Il Bianco muove e vince _ 
in 6 mosse 


Il Biancò muove e vince 
in 7 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 


i ; 48; 8.22. 

18; 30,27; 17.13; 13.8. 
N. 111 di.B. Berry: 139; 29.26; 14.19; 19.10; 9.20. 
N. 112 di R. Botta: 5.9; 9.18; 31.15; 3.18. 


Premiato per il mese di giugno: Angelo Volpicelli, Roma. 


NOTIZIARIO 


cheremo di fare al prossimo numera, 


quelli editi dalla Casa Garzanti. 


ll (Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


La soluzion Li di tutti i giochi, accompagriate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla buata la rubrica a cri si riferiscono: 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 31 


ILLUSTRAZIONE: ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
— Soluzione Dama N. 31 


Soluzione Scacchi N. 31 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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14.10-16.20; 27.23-20.27; 30.23-7.12; 23.19-13.18; BIS Genet 
. Gentili — 
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__Per mancanza di spazio non possiamo ‘far noto agli assidui 
il resoconto del Torneo regionale toscano; ciò che non man- È 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni. — 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà assegnato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
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(CCXI. — LA QUESTIONE DEI PUNTI. - Dalle corrispondenze 
the ricevo e da osservazioni da me fatte, mi sonp accorto che la 
questione del calcolo dei punti è ancora nebulosa per la maggio- 


E sul concetto di prese sicure, dobbiamo intenderci. Se per 
esempio io ho la seguente lunga a picche A-R-D-X-X posso io 
dire che con essa io ho tre prese sicure? Sembrerebbe di si, ma 
non è esatto e spiego il perché. Se l’attù è picche certamente 
A-R-D forniranno tre prese sicure, ma se la licitazione è andata 
@ finire che l'avversario (l’ha wintà con un altro colore, io non 


sarò sicuro di fare tre prese con. @fj A-R-D, dappoiché secondo 


le probabilità avendo io cinque picche le'imanenti otto nel mi- 
gliore dei casi saranno distribuite ‘agli altri' tre giocatori nella 
proporzione di 3-3-2 e quindi moltò probabilmente la mia D alla 
terza giocata a picche sarà tagliata, in 

Da questa considerazione è nato il *toncettvche pèr calcolare 
le prese)sicure e cioè i punti, si considerano normalmente le due 
carte più ‘alfe in ciascun colore, ed ‘eccezionalmente e per i colori 
corti prendono valore anche le terze e le quarte carte e cioè le 
Dame e i Fanti. 

Così dunque sono gli Assi e i Re che forniscono le prese si- 
cure, gli Assi anzitutto, i Re se accompagnano l'Asso, o se sono 
«lla sinistra del giocatore che ha l'Asso rispettivo. 

Una Dama terza ubrà valore di presa, se avrà la fortuna di 
essere alla sinistra del giocatore che ha l'Asso e il Re rispetti 
sarà quindi considerato un valore, ma non certamente un punt 


PONTE: 


perché vi sono tre probabilità sfavorevoli e una favorevole, perché 
la Dama faccia la presa. Non solo, ma v'è da considerare che se 
la Dama è solo terza, essa probabilmente non sarà tagliata, ma 
se invece è lunga e cioè quarta o quinta anche quel suo quarto 
di punto di valore se ne va all'aria. 


Chiarito così il concetto di presa sicura, ne deriva che in 
ciascun colore non potranno calcolarsi in media che due prese 
sicure. Le differenze possono essere date dal modò come le carte 
alte del colore sono distribuite: se l’Asso è col Re sono sicura- 
mente due prese sicure, oltre quel plus valore delle altre carte 
che deriva dal futto se il colore è attù o se la distribuzione è 
favorevole. Se l’Asso è con la Dama, sono già 1 punto e mezzo, 
il Re secondo o terzo sarà un altro mezzo punto. 

Nel complesso dunque ogni colore fornisce 2 punti o poco più, 
e nell’assieme sono otto punti o al massimo otto punti e mezzo 
divisi fra î quattro giocatori. 

La quota spettante a ciascuno è quindi di 2 punti. Se un 
giocatore ne ha invece 3 o magari 234 punti, ma sussidiati da una 
distribuzione favorevole di carte e cioè da una buona lunga sesta 
g,ben capeggiata (A-R — A-D-F — R-D:F); sarà in condizioni 
di superiorità sugli altri giocatori e potrà aprire la licitazione. 
Ecco come si arriva alla formula a tutti nota, ma da pochi ra- 
gionata, per cui con 3 punti e una lunga, o con 21 punti e una 
lunga sesta o ben capeggiata (lunga ripetibile: A-R — A-D-F — 
R-D-F) si sia autorizzati ad aprire. 

Un problema di condotta di gîoco. Sud e Nord hanno le se- 
guenti carte: 
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fe R-D-F-10-9-5 
La licitazione è stata la seguente: 
Ì s Co) N E 
1 fiorì passo 2 quadri 2 cuori 
3 fiori ‘passo 4 senz'attàù —» passo 
5 fiori passo 6 fiori passo 
passo passo 
Ouest è uscito con il 9 di cuori. 


de 


Come deve giocare Sud per fare lo stramazzo a fiori? 
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LIBRI 


IN CORSICA, di Paolo Monelli (Garzanti. Editore, 
. Milano). — « Volume palpitante d'interesse, nel qua- 
le l’autore, lungi dal lavofare di fantasia, si limita 
a esporre ciò che ha veduto nell'isola e riferire quel- 
lo che ha udito dalla viva voce dei còrsi: dei còrsi 
che non esitano a manifestare il più profondo disprez- 
zo per quanto sa di «pinzuto» e di « pinzuteria >, 
anche se abbandonandosi a sfoghi del genere arri- 
schiano di subire una vera è propria persecuzione da 
parte dei funzionari passati, anima e corpo, agli or- 
dini di Parigi». ì 
(La Nazione) R. G. 


«Il libro di Paolo Monelli è la più serrata, vivace, 
spesso tagliente e corrosiva, ma sempre obbiettivissi- 
ma documentazione sulle condizioni’ é dell’isola per- 
sa» e sul nostro secolare diritto a rivendicarne la 
inalterabile italianità », 
(Gazzetta dell’Emiila) 


G. D. FANFULLI 


GIULIANO 'L’APOSTATA, Tragedia, di R. Kif- 
. ferle (Garzanti Editore, Milano). — Rinaldo Kiifferle 
ha «sentito» e «visto» un Giuliano dove l'acutezza 
delle ricerche, la serupolosità delle indagini e la fan- 
tasia- dello - scrittore — quando l’invenzione-artistica 
si rendeva necessaria. — hanno alternativamente la- 
vorato per creare un'opera di poesia e di alta spiri- 
tualità. Fedele alle fonti classiche, per quel che pos- 
sono dare (come egli stesso avverte nella prefazione) 
e a testimonianze sincrone, il Kiifferle ha creato il 
clima spirituale ‘alla tragedia; che; è, poi, quel che 
contava >. 
(Corriere di Napoli) 


Mario SoGLIANO 


CRITICI 


LUCA MUSSIOF, romanzo giudiziario, di Adolfo 
Ferrari (Garzanti Editore, Milano). — -« Riassumere 
l’ordito dell'emozionante volume, sarebbe una specie 
di tiro mancino all’A. ed al lettore. Diremo soltanto 
che si svolge a Parigi, che ha per base due misteriosi 
delitti, per scenario i bassifondi e gli ambienti ele- 
gantissimi della capitale francese, e per dramatis per- 
sonae ogni sorta d’individui: dal gentiluomo all’av- 
venturiero, dalla gran dama alla servetta, e tutt'in- 
torno un pictolo morido di tipi incisivi, freschi, uma- 
ni. Adolfo Ferrari non è uno serittore rotto al me- 
stiere. Và incontro al lettore senza funambolismi. Gli 
narra pianamente, delle vicende che essendoglisi svol- 
te sotto gli occhi, non hanno, secondo il suo criterio, 
bisogno di essere corredate da fuochi di artificio sti 
listico. V'è per contro una profonda tecnica se così 
potremmo definirla, nella progressione delle indagini 
e nella logica delle deduzioni. Qui per contro si sente 
il vero mestiere, quello cioè del commissario di po- 
lizia, alla cui sensibilità ed al cui acume non sfug: 
gono certe inezie, che, più delle volte, anche il più 
scaltro autore di gialli si lascerebbe scappare. È un 
giallo e non lo è, e lo si divora tutto di un fiato per- 
ché la soluzione, inattesa e sorprendente sì delinea 
soltanto nelle ultime pagine». 
(Secolo XIX) 


NAPOLEONE, di Giacomo Pighini (Garzanti Edi- 
tore, Milano). — «Non credo si possa trovare un 
autore più competente che abbia seguito con tanta 
passione; l’anamnesi completa, l'esame obiettivo e la 
diagnosi !di questo grande. È una lezione clinica che 
noi leggiamo attraverso queste pagine scritte con 
tanta passione! 
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E AUTORI 


Libro dunque altamente istruttivo e di sana e ame- 
{na lettura ad un tempo, che fa onore all’autore e 
alla Casa Editrice, che ha creata una pubblicazione 
elegante, ricca di figure illustrative e degna del.sog- 
getto che tratta ». 

i Rassegna di Studi Psichiatrici 


LA JUGOSLAVIA E GLI JUGOSLAVI, di Seba- 
istiano Visconti Prasca (Garzanti Editore, Milano). — 
«In questo libro del generale Visconti Prasca è ve- 
ramente condensata e descritta, con rara maestria, 
tutta la Jugoslavia, nei suoi aspetti naturali, popo- 
‘lari, artistici, politici, storici ed economici ». 

(Voce di Bergamo) Bruno BIaNcINI 


VITA PRIVATA DI MARIA ANTONIETTA, di. 
Carlo Kunstler (Garzanti Editore, Milano). — «Sin 
dalle prime pagine l’opera del Kunstler si ‘presenta 
simpaticamente polemica, assumendo quei toni e 
quella cadenza di atto di giustificazione e di difesa 
che non abbandona mai fino alla fine. 

Raramente infatti la figura di Maria. Antonietta, 
dagli inizi timidi e schivi, nell'ambiente corrotto e 
raffinato della corte di Versaglia alla fine tragica ed 
austera nell'ambiente fosco e sanguinante delle pri- 
gioni parigine, ci è stata presentata con tale affabile 
ed affettuosa parzialità. 

Il Kunstler ha visto in Maria Antonietta la vitti- 
ma innocente di un destino tanto più forte e tanto 
più alto delle sue fragili grazie di donna, ed ha vo- 
luto purificare l’involontaria colpevole di ogni. resi- 
duo di difetti e di peccati». 


(Il Piccolo) MARIO ALICATA 


Scarpe di moda. 


delli sì è ispirato alle mie scarpe. 


La sarta ha sposato un fachiro. 


Tifosissimi. 
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Baci-senza tracce 


ROSSO GUITARE 


Esclusività: USELLINI & C. - VIA B10GGI 23 - MILANO 


— Su, su, non perdete tempo. 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


AROMA FASCINATORE 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


— Non c'è dubbio, signorina, il vostro calzolaio per i suoi mo- 
(Die Dame) 


(Ric et Rac) 


CRONACHE PER 
TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 

di quanto accade in questo basso mondo: 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 

vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute. 


Sabato a mezzodì, con la fantesca, 

con la moglie, la lenza e l'ombrellone, 
Chamberlain parte per l'usata pesca. 

Mandi un granchio anche a noi come campione 
s'è inaugurata, l’altra settimana, 

la Mostra della Pesca anconitana. 


C'è un gigante, a Istanbùl, che si ritiene 
l'uomo più forte che ci sia nel mondo: 
sulle quadrate spalle egli sostiene 
centocinquanta chili, a cuor giocondo, 
senza provare il minimo fastidio... 
Sospira Daladier: — Come lo invidio! — 


C'è una forte corrente americana 
per l'isolazionismo; il Presidente 
non lascia più da qualche settimana 

la Casa Bianca, è un uomo assai prudente 
ha avuto in gioventù la polmonite, 

e a volte una corrente è così immite!. 


C'è in Siberia un villaggio, in permanenz 
abitato da donne; autoritaria, 

afferma la decana: « La presenza 
dell'uomo non è affatto necessaria ». 
Non c'è nulla di strano: ad un dipresso, 
le donne in Francia dicono lo stesso. 


« Molti problemi ormai sono risolti », 
poi che tante sterline han ricevuto, 
proclamano i Polacchi disinvolti... 

Un problema, però, resta insoluto, 

ed è certo il più grosso del momento 
la quadratura... dell’accerchiamento. 


A Londra una serrata propaganda 
esalta la patata, sostanziosa 

ed economiciasima vivanda 
che l'inglese ha in disprepio. Eppur qualcosa 
accosta le patate e l'Inghilterra. 

perché in entrambe il meglio è... sottoterra. 


Molti giornali mettono in ridicolo 

il buon Tardieu, perché sulla Turchia 

ha scritto un lungo e ponderoso articolo 
con più «svarioni » in storia e geografia 
Io, per mio conto, non mi meraviglio 

è stato Presidente del Consiglio!... 


Notizie sull'accordo tripartito, 

ch'è in ballo fra il triangolo, ta falce 
ed il martello? Strang è un po' avvilito: 
è dubbio ancor se Molotov, in calce 

a quel trattato che il buon senso infirma 
metta un segno di croce (è la sua firma). 


Carina! In Danimarca una fiorente 
società di zoofili s'aduna 

e riconferma il vecchio presidente 

morto sette anni fa. « Bella fortuna! 

Io son sicuro, ahimè,» Roosevelt ha detto, 
«che neppur morto sarò più rieletto! » 


L'Inghilterra foraggia i suoi vassalli. 
Continua l'anticamera al Cremlino. 

Danzica. Daladier. Scandali gialli 

scoppiati nel gran mondo parigino. 

Londra: è notte. Tier.-tsin: presto si spombra. 
Qui tutto bene. Trentaquattro all'ombra. 


ALBERTO CAVALIERE 


Fino al rifornimento potete adoperare questa! (Lustige Blitter) 


_ Colazioi 
Panzarotti di» Mozzarella 
Polipo in umido 
Formaggi: Taleggio, Robiola d'Introbbio 
Frutta - Caffè 
Vino: Bianco di Soave 


PANZAROTTI DI MOZZARELLA. - Inutile tentare di eseguire 
questa ricetta con altri formaggi, i panzarotti non riescono... e diven- 
terebbero pesanti. Questo piatto, tanto conosciuto nell'Italia meridio- 
male. è ignoto in alta Italia. Ma oramai la mozzarella si può avere 
in ogni città... perciò provatel 

Fate sull'asse da pasta il solito pozzetto con 200 yr. di farina dop- 
pio zero. Nel « pozzetto » sminuzzate un 100 gr. di-burro, lavorando 
con le dita. Inumidite con poco latte, e lavorate. Poi inumidite an- 
cora con acqua, e lavorate nuovamente senza stancarvi, finché avrete 
ottenuto una pasta omogenea, liscia, ed un po' consistente. 

Fatto questo, lasciatela riposare senza stenderla col rullo, per circa 
tre quarti d'ora in un luogo fresco. 

Trascorso questo tempo la potrete stendere col rullo, piecandola un 
paio di volte ed infarinandola. Altro piccolo riposo alla pasta... ed 
intanto potete tritare circa 150 grammi di mozzarella, che avrete pri- 
ma spremuto un poco in un panno di bucato. In un recipiente un 
po' fondo, mettete due uova intiere, un cucchiaione di parmigiano 
grattugiato, :00 gr. di prosciutto cotto tritato molto fine, un pugno 
di prezzemolo altrettanto tritato. Aggiungete la mozzarella trita a 
questo composto, salate (poco), mettete un pizzico di pepe rosso, € 
mescolate bene il tutto. 

Stendete nuovamente la pasta, e poi, ad intervalli regolari posatevi 
sopra un cucchiaio pieno di composto, nello.stesso modo col quale si 
preparano i ravioli. Con un pennello intinto nel tuorlo d'uovo, dorate 
la pasta in giro ad ogni mucchietto. Ripiegate la pasta, premendo con 
le dita fra ogni mucchio affinché aderisca bene, e con l'apposito or= 
digno tagliate fuori i vostri panzarotti, posandoli su di un foglio di 
carta o, se la vostra asse da pasta è grande, su di un angolo della 
medesima, ben cosparsa di farina. 

Friggete i panzarotti (uno o due alla volta, non di più (ché si at- 
taccherebbero fra di loro), dopo averli passati nell'uovo sbattuto. 
L'olio dovrà essere molto caldo. I panzarotti sono cotti allorché sono 


dorati. Metteteli su di un foglio di carta assorbente prima di man- 
darti in tavola. 


POLIPO IN UMIDO. - Vi sono diversi tipi di polipi, e fra tutti il 
migliore è decisamente quello di scoglio. Fategli una rigorosa pulizia, 
levando le interiora e lavandolo sotto il rubinetto di acqua corrente. 
Ponetelo în un tegame non troppo vasto, irrorandolo con olio d'oliva 
€ cospargendolo di prezzemolo e peperone dolce tritati. Pelate alcuni 
pomodori, asportatene i semi, e ricoprite il polipo con la polpa del 
pomodoro. Sul tutto mettete un foglio di carta € poi il coperchio in 
modo che il vapore ricada tutto sul polipo. Ponete al forno oppure 
4 fuoco moderato per due ore circa. Cotto che sia, levatelo dal tegame 
€ mettetelo in un piatto di portata un po’ fondo (una legumiera si 
adatta benissimo all’« umido ») lasciandolo un momento al caldo 
mentre rimetterete il sugo al fuoco aggiungendovi un pizzico di pepe 
di Caienna e la polpa di altri due o tre pomodori. Mescolate bene, 
lasciate dare un bollo, versate quindi sul polipo e servite caldissimo: 
È questo un piatto di uso corrente a Napoti. 

Bick Visconm 
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